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Come raccende il gusto il mutar esca, 
Così mi par che la mia istoria, quante 
Or qua or là più variata sia, 
Meno a chi l’udirà nojosa fia. 
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Proprieta letteraria dell’ Autore. 


ORLANDO. 


Il tipo del cavaliere, come in parte abbiamo già veduto, 
è Orlando, Egli adempie a tutti i doveri del medesimo. 

Era primo dovere del cavaliere di rispettare la donna; 
di consolarla, afflitta; e di proteggerla, oppressa: cd egli 
rispettò tutte quelle che il caso gli fece incontrare, per 
quanto giovani ed avvenenti fossero; e le consolò e le pro- 
tesse, per quanto valse sua possa, in ogni emergenza. E 
ne sono un bel testimonio le leggiadre favole, che vedem- 
mo, di Olimpia e di Isabella. 

Nè era poi il secondo di servarsi w all'amore di ce- 
lei, che era la donna de’suoi pensieri; ed Orlando ser- 
vossi casto all’ amore di Angelica; e quante volte l’ ebbe 
in mano, per non dispiacerle od affliggerla, non le disse 
mai parola, che ne potesse offendere il verginale orecchio, 
o farne arrossire la pudibonda guancia. E sì che l'amor 
suo era tale che, deluso, ne divenne pazzo. 

Non doveano i cavalieri commettere atto alcuno che 
accusasse in loro viltà o timore. Ed egli capitato in mezzo 
a’ nemici, i quali erano avvolti in profondo sonno, e che 
avrebbe potuto uccidere in sicurezza, sdegnò di macchiarsi 
le mani nel sangue di gente addormentata, e che non pe- 
lea opporre difesa. 


Scontrossi invece solo in una compagnia di mille, e 
‘ eredendo viltà cedere al numero, va loro incontro, e li 
disperde colla possanza del suo braccio. 

Trova Zerbino condotto a ingiusto supplizio; e da cava- 
liere, il quale protegge gli innecenti oppressi, disperde i mal- 
vagi che lo conduceano a morte. Adempie, salvandolo, al 
pio officio non sole di salvatore degli oppressi, ma fa palese 
al mondo la sciocca empietà della massima, non dapper- 
tutto ancora sradicata, che altri sia colpevole e dannabile 
perchè il Signore della terra così crede. 

Il cavaliere, sovra tatto , è campione della fede; ed egli 
ajuta Astolfo nel distrugg ere Biserta, capitale del re Afri- 
cano Agramante; e ammazza questo re e Gradasso , i più 
ipericolosi e fieri nemici del cristianesimo. 

Il cavaliere è fido agli amici;. ed egli mon potendo ri- 
‘chiamare in vita l’ucciso Brandimarte, vendica la sua 
morte nel sangue de’ suoi uccisori e gli CRIShrA pompore 
esequie. 

Il cavaliere è un perfetto cristiano; e la verace pietà 
‘e fèdé di Orlando rivelasi tutta nell’orazione funebre o 
Jamento che fa sopra l’ucciso amico. 

Orlando, fatto al corpo più +icino, 
* Senza parlar, stette a mivarlo alquanto, 

Pallido, come célto ‘al matutino 

È da serà il ligustro o il molle acanto; 

E dopo in gran sospir, tenendo fisse | 

Sempre le Inci in lui, così gli disse: 

O forte, o caro, 0 miò fedel compagno; 

Che qui sei sonia e so che vivi in cielo, 

E d’una vita v i hai fatto guadagno, | 

Che non ti può mai tòr caldo nè gelo; 


‘ Perdonami, se ben vedi ch’ io piagno;.. 
Perchè d’ esser rimaso mi querelo, 
E che a tanta letizia io non son teca; 
Non già perchè quaggiù tu non sia meco. 
Sole senza te son; nè cosa in terra 
Senza te posso aver più, ché mi piaccia. 
Se teco era in tempesta e teco in giferra, 
Perchè nen anco in ozio ed in bonaccia? 
Ben grande è ’1 mio fallir, poi che mi serra 
Di questo fange uscir per la tua ‘traceia: 
Se negli affanni teco fui, perch’ ora 
Non. sono a parle del guadagno ancora? 
Tu guadagnato, e perdita ho fatto io.: 
Sol tu all’acquisto, io ner sen selo al danno: 
Partecipe fatto è del delor mio . 
L'Italia, il regno Franeo e 1’ Alemanno. 
Oh quanto, quanto il mio signore e zia, 
Oh quanto i paladia da doler s’ hanno! 
Quanto }'Imperio e la Cristiana Chiesa, 
Che perduto han la sua maggior difesa! 
Oh quanto si torrà.per la tua. monte 
Di terrore a’ nemici e di spavento! . 
Oh quanto Pagania sarà più forte! 
Quante animo n’avrà, quanto ardimento! 
Oh come star ne dee la tua consorte | 
Sin qui ne .veggo il pianto, e'| grido sento: 
So che m’accusa, e forse. odio mi porta, 
Chè per me teco ogni sua speme è morta. 
Ma, Fiordiligi, almen resti un conforto 
A noi che siam di Brandimarte, privi;.. 
‘ Ch'invidiar ‘lui con tanta gloria morto 
Dengo tutti i guerrier ch’oggi son vivi. 


Quei Decii, e quel nel roman foro absorto, 
Quel sì lodato Codro da gii Argivi, 
Non con più altrui profitto e più suo onore’ 

‘ A morte si donàr, del tuo signore. 

Queste parole ed altre dicea Orlando. 
In tanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 
E tutti gli altri chierci, seguitando, 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 
Per P alma del defunto, Dio pregando, 
. Che gli donasse requie tra’ beati. 
Lumi inanzi e per mezzo e d’ogn inlorno, 
Motata aver parean la notte in giorno. 

Levan la bara, ed a portarla féro 
Messi a vicenda Conti e Cavalieri. 
Purpurea seta la copria, che d'ore 
E di gran perle avea compassi altieri; 
Di non men-betlo e signoril lavoro 
Avean gemmati e splendidi ‘origlieri:. 
E giacea quivi il cavalier con vesta 
Di color pare, e d’un laver contesta. 

Trecento agli altri eran passati inanti, . 
De’ più poveri tolti de la terra, 
Parimiente vestitî tutti quanti 
Di panni negri e lunghi sin a terra. 
Cento paggi seguian sopra altrettanti 
Grossi cavalli e tutti buoni a guerra 5. 

. Ei cavalli coi paggi ivano il suolo 
Radendo cel lor abito di duolo. 

Molte bandiere inanzi e molte dietro, 
Che di diverse insegrie eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro; 
Le quai già tolte ‘a mille schiere vinte, 


E guadagnate a Cesare ed a Pietro 

Avean le forze ch’or giaceano estinte. 

Scudi v’ erano molti, che di degni 

Guerrieri, a chi fur tolti, aveano i segni. 
Venian cento e cent’altri a diversi usi 

De l’esequie ordinati; ed avean questi, 

Come anco il resto, accesi torchi; e chiusi, 

Più che vestiti, eran di nere vesti. 

Poi seguia Orlando, e ad or ad or soffusi 

Di lacrime avea gli ocehi e rossi e mesti; 

Nè più lieto di lui Rinaldo venne: 

Il piè Olivier, che rotto avea, ritenne. 
Lungo sarà se vi vo’ dire in versi 

Le cerimonie, e raccontarvi tutti 

I dispensati manti oscuri e persi, 

Gli accesi torchi che vi furon strutti. 

Quindi alla chiesa cattedral conversi, 

Dovunque andàr, non lasciaro occhi asciutti; 

Sì bel, sì buon, sì giovene, a pietade 

Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni eltade. 
«Fu posto in chiesa, e poi che da le donne 
. Di lacrime e di pianti inutil opra, 

E che dai sacerdoti ebbe eleisonne 

E gli altri santi detti avuto sopra, 

In una arca il serbàr su due colonne: 

E quella vuole Orlando. che si cuopra 

Di ricco drappo d’ ér, sin che reposto 

In un sepulero sia di maggior costo. 


BRANDIMARTE 


Gli amici sono due corpi e un’anima sola, dice il monv 
do, e dicono anche i filosofi che trattarono dell’amicizia; 
la quale non può essere, aggiungono, che tra persone 
virtuose. E l’ Ariosto, quasi Brandimarte fosse parte di Or- 
lando, compie in-lui la pittura del perfetto cavaliere, ri- 
masta un po’ manca nel Paladino, il quale fa infelice nella 
scelta della dama; nè ‘spiegò zelo cavalleresco a conver- 
sione degli infedeli. Nel poema.almeno non appare, quan- 
tunque l’Ariosto affermi che Brandimarte, già Massulmano, 
sia stato dal conte convertito alia fede. 

Consorte di Brandimarte è Fiordiligi; cuore più puro e 
tenero sarebbe difficile, non che trovare, immaginare, Fra, 
lei e il suo consorte regna una perpetua armonia di sen- 
timenti, e una concordia di affetto inalterabile. 

S'accorse Fiordiligi che Orlando era fuori di senno, e 
volò a darne avviso al marito, aoqocrao venisse in soc- 
corso al pazzo amico. = 

Questa notizia conduce Brandimarte à battaglia con Ro- 
domonte sullo stgeito ponticello, che avea edificato per 
aspettarvi e combattervi i cavalieri passanti. I vinti erano 
spogliati dell’armi, le-quali veniano appese in trofeo all’uc- 
cisa Isabella; e fatti:prigioni, se cristiani; lasciati passar 
oltre, se pagani. Nella zuffa, Brandimarte e > Rodomonte 
cadono insieme nel fiume; il cristiano eroe è in pericolo 
d’ annegarsi, e il cuore di Fiordiligi, dolorosamente tocco 
a tanta disgrazia, di cui ella è cagione, effonde soavissi- 
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mamente il suo affetto nella preghiera, che volge al vin- 
citore, acciocchè le salvi lo sposo. 


Oh Rodomonte, per colei che morta 
Tu riverisci, non esser sì fiero, 
Ch’ affogar lasci un tanto cavaliero | 
Deh, cortese signor; s'unqua tu amasti, 
Di me, ch’amo costui, pietà ti vegna. 
Di farlo tuo prigion, per Dio, ti basti; 
Che s’orni il sasso tuo di quella insegna 
Di quante spoglie mai tu gli arrecasti, 
Questa fia la più bella e la più degna. 
E seppe sì ben dir, ch’ancor che fosse 
Sì crudo il Re pagan, pur lo commosse. 
E fe’ che il suo amator ratto soccorse, 
Che sott'acqua il destrier tenea sepolto, 
E de la vita era venuto in forse, 
E senza sete avea bevuto molto. 


Lamentosa di questo evento, va in cerca di cavaliero, il 
quale valga a liberarle l'amante di prigionia; nè riposò, 
finch’ebbe condotto Bradamante a battaglia con Redomonte. 


Se sei (dicea) sì ardito e sì cortese, 
Come ben mostri l’uno e l’altro in. vista, 
‘Mi vendica, per Dio, di chi mi prese. 
Il mio signore, e mi fa gir sì trista; 
O consigliami almeno, in che paese 
Possa io trovare uno ch’ a lui resista, 
E sappia 4anto d’arme e di battaglia, 
Che’l fiume e’l ponte al pagan poco vaglia. 
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Oltre che tu farai quel che conviensi 
Ad uom cortese e a cavaliero errante, 
In beneficio il tuo valor dispensi 
Del più fedel d’ ogni fedele amante. 
De l’altre sue virtù non appartiensi 
A me narrar; che sono tante e tante, 
Che chi non n’ ha notizia, si può dire 
Che sia del veder privo e de l’udire. 


Così disse Fiordiligi, e la guerriera mossa dalle affet- 
tuose parole vinse per lei Rodomonte e fece mettere Bran- 
dimarte e gli altri prigionieri in libertà. 

Quanto doloroso è poi il lamento di Fiordiligi sull’ uc- 
ciso Brandimarte !. 


Deh, perchè, Brandimarte , ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa? (disse) 
Vedendoti partir, non fu più mai 
Che Fiordiligi tua non ti seguisse. 
T'avrei giovato, s'io veniva, assai, 
Ch’ avrei tenute in te le: luci fisse; 
E se Gradasso avessi dietro avuto, 
Con un sol grido io t' avrei dato ajulo; 
O forse esser potrei stata sì presta, 
, Ch’ entrando in mezzo, il colpo t’ avrei tolto; 
Fatto scudo t'avrei con la mia testa; 
Chè morendo io, non era. il danno molto. 
Ogni modo io morrò; nè fia di questa 
Dolente morte alcun profitto colto; 
Chè, quando io fossi morta in tua :difesa, 
Non potrei meglio aver la vita spesa. 
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Se pur ad ajutarti i duri fati 

Avessi avuti e tutto il cielo avverso, 

Gli ultimi baci almeno io t’avrei dati, 

Almen t’ avrei di pianto il viso asperso;. 

E prima che con gli Angeli beati 

Fosse lo spirto al suo Faltor converso, - 

Detto gli avrei: Va in pace, e là m'aspetta, 

Ch’ ovunque sei, son per seguirti in fretta. 
È questo, Brandimarte, è questo il regno 

Di che pigliar lo scettro ora dovevi? 

Or così teco a Dammogire io vegno? 

Così nel real seggio ni ricevi? 

Ah Fortuna erudel, quanto disegno 

Mi rompi! of che speranze oggi mi levi! 

Deh! chè cesso io, poi ch’ho perduto questo 

Tanto mio ben, ch’ io non perdo anco il resto. 


Nè valse il tempo a medicare la ferita che questa mor- 
te le avea posto nel cuore. Piangeva indefessamente; nè 
per uffici e messe potendo soddisfare al suo desiderio, si 
mise in core di non partirsi dal cadavere dell’ amante, 
finchè un alito di vita fosse in lei: si fece fare una cella 
nel sepolcro, vi si chiuse, e vi fece sua vita. 


Stava ella nel sepolcro , e quivi attrita 
Da penitenzia, orando giorno e notte, 
Non durò lunga età, chè di sua vita 

Da la Parca le fur le fila rotte. | 


Ne resta ora di vedere come Brandimarte abbia all’oc- 
| casione spiegato il suo zelo cavalleresco a conversione de- 
gli infedeli. 

Egli era stato cresciuto nellislamismo, ed Orlando l’a- 
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vea convertito al cristianesimo. Ne’ tempi in cui avea se- 
guito la religione di Maometto era stato suddito diletto del 
re Agramante. Mosso a pietà dell’ antico amico, che dovea 
- fra poco avere battaglia con Orlando., e prevedendone la 
morte, tentò di stornarlo dall’ infausto combattimento, e di 
ridurlo a via di salute, consigliandolo a farsi cristiano. 


La sera Brandimarte si conduce 
Là dove i Saracin sono. alloggiati, 
E parla, con licenzia del suo duce, 
Al re African; ch’amici erano stati; 
E Brandimarte già con la bandiera 
Del Re Agramante in Francia passato era. 
Dopo i saluti e'1 giunger mano a mano, 
Molte ragion, sì come amico, disse 
Il fedel cavaliero al re pagano; 
Perchè a questa battaglia non venisse: - 
E di riporgli ogni cittade in mano, 
- Che sia tra’1 Nilo e’1 segno d’Ercol fisse, 
. Con volontà di Orlando gli offeria, 
— Se creder volea al figlio di Maria. 
Perchè sempre v' ho amato ed amo molto, 
Questo consiglio (gli dicea) vi dono; 
E quando già, signor, per me l’ho tolto, 
Creder potete ch’ io 1’ estimo buono. | 
Cristo conobbi Dio, Maumette stolto; 
E bramo voi por ne la via ch'io sono: - 
Ne la via di salute, signor, bramo 
-Che siate meco, e tutti gli altri ch’amo. 
- . Qui consiste il ben vostro; nè consiglio 
Altro potete prender che vi vaglia, 
E men di tutti gli altri, se col figlio - 
- Di Milon vi mettete alla battaglia; 
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Che’ 1 guadagno del vincere al periglio 
De la perdita grande non si agguaglia. 
Vincendo voi poco acquistar potete; 
Ma non perder già poco se perdete. 
Quando uccidiate Orlando, e noi venuti 
Qui per morire o vincere con lui, 
lo non veggo per questo che i perduti 
Dominii a racquistar s’ abbian per vui. 
Nè dovete sperar che sì si muti 
Lo stato de le cose, morti nui, 
Ch’uomini a Carlo manchino da perre 
Quivi a guardar fin all’ estrema torre. 


Caduté vane e senza effetto queste amichevoli e pie pa- 
role, e seguita la battaglia, Brandimarte, che vi parteci- 
pava, cadde martire della fede, e diede, morendo, un su- 
blime esempio di guerriera fortezza, di cristiana pietà e 
di verace cavalleria, 


- 


Orlando Ì’ elmo gli levò dal viso, 
E ritrovò che il capo sin’ al naso 
Fra l'uno e l’altro ciglio era diviso: 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso, 
ig Che de’ suoi falli al Re. del Paradiso 
Può dimandar perdono’ anzi l’. oecaso ; 
E confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a penitenzia puote. 
E dirgli: Orlando, fa che ti raccordi 
Di me ne l’orazion tue fatte a Dio, 
- «Nè men ti raccomando la mia Fiordi 
Ma dir non potè ligi; e qui finio. 
E voci e suoni d’angeli concordi 
Tosto in aria s’ udir, che l’alma uscio, 
La qual disciolta dal corporeo velo, 
Fra dolce melodia salì nel cielo. 
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RINALDO. 


Sotto aspetto ben diverso da quello di Orlando e di 
Brandimarte a noi si presenta Rinaldo, il più valente ca- 
valiero del campo cristiano, dopo il Conte. 

Quale scopo si propose 1’ Ariosto nella finzione, che in 
Rinaldo presenta a’ suoi leltori? 

Come cavaliero, tutela degli oppressi, ne adempie l’of- 
ficio purgando per arme Ginevra della calunnia,a lei ap- 
posta dal malvagio Polinesso, che egli spegne. 

induce coll’alte sue parole il re di Scozia a congiungere 
la figlia, che gli ha salvata da immeritata morte, con Ario- 
dante gentile cavaliero, il quale avea mostrato per Gine- 
vra un amore ed un rispetto, che maggiore non puossi 
immaginare. È anche qui adempie a quell’officio di gen- 
tilezza e di cortesia a cui i cavalieri erano per dovere 
tenuti. 

Ma nel porsi a cimento per Ginevra è egli assolutamente 
convinto dell’innocenza di colei che prende a difendere ? 

La schietta narrazione, che a lui fa Dalinda del suo 
fallo, e della frode di Polinesso, era in vero sufficiente ar- 
gomento per chiarirlo dell'innocenza della caluoniata : ma 
egli ne assumeva la difesa, quand’ anche fosse stata colpe- 
vole. Parevagli, ed a ragione, che la pena fosse maggiore 
del fallo, quando pure Ginevra avesse fallito, e che |’ ini- 
qua legge di Scozia dovea essere abolita come inumana. 
E qui adempie a un'efficio più che da cavaliero, da uomo 
di stato, superiore a’ pregiudizii del secolo, e della società 
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in cui vive. Merito . tanto maggiore e civile, quanto più 
rari sono gli uomini, i quali posti ‘alla testa degli altri, 
sappiano rappresentare ai sovrani, invitandoli ad abolirle, 
le ordinanze e le procedure contrarie alla ragione, lesive 
dell’ umana dignità, o quanto meno della carità cristiana, 
figlie di tempi barbarici e conservate ancora in vigore. Che 
può egli mai dirsi di quelle procedure, che il legislatore 
pose a schiarar la giustizia, e sono invece da’ trisli tra- 
volte in un mezzo infallibile di legalizzare l' ingiustizia ; 
sono una via cerla d’impunità alle corruttele le quali 
d’ ogni cosa fanno strapazzo ? La frode ordinata in regime 
negli officii, e il-principio di autorità, che è l'iniziativa 
del bene, stranamente interpretato in segreto per il dirilto 
anche di essere malvagio, avrebbero trovato in Rinaldo, 
dovunque gli fossero apparsi, legittimi o no, un brando ven- 
dicatore e distruttore. 

Per questa altezza di mente egli è duce degli altri ca- 
xwalieri, ed è da Carlo prescelto a guidare le schiere a 
battaglia, ed a richiedere di soccorso i principi cristiani. 

O duce o cavaliero, è dunque sempre cospicuo in ogni 
azione di guerra: e Carlo Magno, per la virile sua fortez- 
za, in assenza di Orlando, lo elegge a duellare con Rug- 
giero; quando per. consentimento dei due re belligeranti 
si volle fidare la decisione della primazia tra il eristiane- 
simo e l’islamismo al più prode GUSTI: che fosse nel- 
l’uno e nell’altro campa. , 

Ma l'uomo privato oscura in lui slaianio il carattere 
di duce. Acceso di biasimevole passione per Angelica , ab- 
bandona ad ogni tratto il cristiano campo per correre sulle 
.orme. della. fuggente, che l’ odia. E questa disordinata pas- 
sione nuoee anche alla sua fama di cavaliero. Giuravano 
essi, come dicemmo, sugli altari di essere fedeli alla dama 
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del loro cuore, ossia di essere casti. Rinaldo avea moglie, 
e non potea possedere Angelica lecilamente. 

La favola del vaso che bevwnto netto indicava al bevente 
di avere moglie fida; ed infida se il vino, bevendo, gli si 
spargeva sugli abiti, e di cui il cavaliere ricusa saggia- 
mente di fare esperienza, è autorevole consiglio a’ conjugi 
di non indagare soverchiamente le azioni l’uno dell’ altro, 
se vogliono avere vita tranquilla; e un rimprovero a Ri- 
naldo stesso il quale, se in fatto non peccò mai, peccò 
în vero più e più volte di pensiero. Sotto il velame 
de’ versi nasconde un ammaestramento. 

Gentilissimo pure ed amorevole è Rinaldo come fratello. 
‘ Bradamante avea dato a Ruggero parola di essergli moglie, 
quando fosse divenuto cristiano; e Ruggiero, ricevuto il 
battesimo, fidando nella fede e nell’ amore della sua sposa, 
l’avea chiesta a Rinaldo, che in nome suo e de’ genitori 
‘consentiva al matrimonio. In questo mezzo, Leone, figlio di 
Costantino imperatore greco, invaghito della bella guer- 
riera, alla fama di sua prodezza e beltà, l’avea chiesta 
anch'esso a’genitori, che superbi di tanto parentado, gliela 
‘fidanzarono. Bradamante resistette alla volontà del padre 
e della madre; e Rinaldo venne in appoggio alla sorella; 
e tanto oprò, che il matrimonio, consenziente Carlo Ma- 
gno, non fu conchiuso... 

L’ira de’ genitori sbollì col tempo: e Rinaldo, il quale 
per amore della sorella non dubitò di incontrarla, ebbe il 
‘merito di proteggere da amorevole fratello e verace cava- 
liero quella fede e quella parola, cui era debito di caval- 
Ileria di nén violare giammai per: qualunque ragione. 

S' egli poi discese qualche volta a qualche impresa poco 
‘onorevole di singolare ‘ combattimento, ‘non fu tanto per 
‘vizio d’indole avventuriera, quanto per assecondare la 
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moda cavalleresca, che-facea .a ciascuno, it quale vestisse 
corazza e portasse lancia, ‘un debito di onore ui ricu- 
sare giammai una sfida. 

Tale era Rinaldo: e -1’ Ariosto BRIO alla sua figura 
tutte le osservazioni. intorho alla : vita comune e privata, 
o alle istituzioni sociali, che meritassero una speciale at- 
tenzione o per desiderabili riforme, o. DE norma e sag- 
gezza di vila. SC 

Tutti sanno che Y Ariosto visse in teràpi in cui le isti- 
tuzioni fratesche erano alquanto indebolite‘nello zelo di 
religione e nella interna disciplina conventuale: Egli dun- 
que; quasi volesse dire che per emendarle e ricondurle al 
loro primiero istituto di santità richiedevasi l’ opportuno 
acume e la robustezza virile di un Rinaldo, dipinge lo stato 
monacale degenerato, E coglie l'occasione di ciò fare in- 
troducendo l’ Argelo Michele il quale per ordine di Dio va 
in cerca del Silenzio, che guidi tacitamente ‘a Parigi le 
schiere di soccarso condotte dal duca di Montalbano. L’uo- 
mo santo e-virile, che purgò i monasteri dagli scandali, 
Milano l’ ebbe. dii tardi in S. Carlo. 


TT driaza Michel ia l’ale, 
Faggon le nubi e torna il ciel sereno: 
Gli gira interno un aureo cerchio, quale 
Veggiana di notte lampeggiar baleno. 
Seco pensa tra via; dove: si cale 
Il. celeste corrier,, pet fallir meriò, 
A.trovar quel nemico di parole, 

A cui. la prima commission: far vuole. 
Vien scorrendo ove egli abiti, ove egli usi: 
E si accordaro in fin tuttii pensieri, . 

Che di frati. e. di. monachi rinchiusi 
Lo può trovare in chiese e in monasteri, 
2 


Dove sono i parlari in modo esclusi, 

Che ’1 Silenzio, ove cantano i'salteri, . 

Ove dormono, ove hanno la piatanza; 

E finalmente è scritto in ogni stanza. 
Credendo quivi ritrovarlo, mosse 

Con maggior fretta le dorate penne; 

E di veder ch’ancor pace vi fosse, * 

Quiete e carità, sicuro tenne. 

Ma da la opinion sua ritirovosse 

Tosto ingannato, che nel ‘chiostro venne: 

Non è Silenzio quivi; e gli fu ditto 

Che non v'abita più, fuor che in iscritto. 
Nè Pietà, nè Quiete, nè Umiltade, : 

Nè quivi Amor, nè quivi Pace mira. 

Ben vi fur già, ma ne l’antiqua. etade; 

Chè le cacciar Gola, Avarizia ed Ira, 
+ Superbia, Invidia, Inerzia e Crudeltade, 

Di tanta novità 1° Angel si ammira: 

Andò guardando. quella brutta schiera, 

E vide ch’aneo la Discordia v° era. 
Quella che gli avea detto il Padre eterno, 

Dopo il.Silenzio, che.trovar dovesse. 

Pensato avea di far la via .d’Averno, 

Chè si credea che tra’ dannati stesse; 

E ritrovolla in questo nuovo inferno — 

(Chi'l-crederia?) tra santi ufficii e messe. 

Par di strano a, Michel ch’ ella vi sia, 

Che per trovar. credea di far gran via. 
La conobbe al vestir. di color cento, 

Fatto a.liste inequali ed infinite, 

Ch’or la: coprono or.no; che i passi e’! vento 

Le giano aprendo; ch’ erano sdrucite. 
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I crini avea: qual d’oro e qual d’argento, 
E neri e bigi; e aver pareano lite, -’ 
Altri in treccia, altri in nastri eran. raccolti; 
Molti alle spalle; alcuni al: petto sciolti. 
Di citatorie ‘piene e di libelli, 
D'esamine e di carte e di procure - ‘ 
Avea le mani e il seno, ‘e gran fastelli 
Di chiose, di consigli e di ktture; 
Per cui le facultà de’ poverelli 
Non sono mai ne le città sicure, 
Avea-dietro e dinanzi e d’ ambi i lati 
Notai, procuratori ed avvocati.. 
La chiama a sè Michel, e le comanda 
Che tra i più forti Saracini scenda, 
E cagion trovi, che con mémoranda 
Ruina insieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del: Silenzio nuova -le dimanda: 
Facilmente esser può ch’ essa n’intenda, 
Sì come quella ch’ accendendo fochi 
Di qua e di là va per diversi lochi. ’ 
Rispose la Discordia: lo non ho a mente 
In alcun loco averlo mai ‘veduto: 
Udito l'ho ben nominar sovente, 
E molto commendarlo .per astuto. 
Ma la Fraude, una qui di nostra gente, 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Penso che dir te ne saprà novella; 
E verso una alzò il dito, e disse: È quella. 
Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil: volger d’occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno: e sì modesto, 
Che parea Gabriel che dicesse: Ave. - 


Era brutta e deforme in tutto il resto: 
Ma nascondea queste faltezze prave: 
Con lungo abito e lirgo: e sotto. quello 
ittossicato avea sempre il coltello. 
Domanda a castei l’Angeto, che via .': 
Debba tener, sì che'l Silenzio trove. 
Disse la Fraude: Già costui selia 
Fra virtudi abitare e non altrove, 
Con Benedetto, e con quelli d’ Elia. 
Ne le badie:, quando: creano. ancor nuove: 
Fe’ ne le scuole assai de la ‘Sua vita, 
Al tempe di Pitagora e d''Archita. 
Mancati quei filosofi e quei santi 
Che soleanlo tenei pel cammin: rilto, 
Dagli onesti costumi ch’”avea înnanti. 
Fece alle seeleraggini tragitto, 
Cominciò andar la‘notte cogli amanti, 
- Indi coi ladri, e fare ogni delitto. 
Molto col Tradimento egli ‘dimora : 
Veduto l'ho. con Y Omicidio ancora. 
Con quei che falsan le: monete, ‘ha usanza: 
Di ripararsi in qualche buca: oscura.: - 
Così spesso compagni muta e stanza. ‘ 
Che’l ritrovarlo ti saria ‘ventura. 
- Ma pur ho d’insegnartelo speranza, 
Se id'arrivare a mezza notte hai cura. 
Alla casa del Sonno: senza fallo : 
‘Potrai (chè quivi dorme.) ritrovallo. . 
Ben che soglia la Fraude esser bugiarda y 
Pur è tanto. il-suo dir simile al vero, 
Che 1 Angelo le: crede: indi non. tarda 
A ‘volarserie fuor ‘del Monastero. - 


Tempra il batter dell’ale e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del suo sentiero, 
Che alla casa del Sonno, ehie ben dove 
.Era sapea, questo Silenzio :trove, 
Giace in Arabia una valletta amena, 
Lontana da cittadi e da villaggi, 
Ch’ all’embra di due monti è tutta piena 
D'antiqui abeti e di robusti faggi. 
ll sole indarno il chiaro dì vi meria; 
Chè non vi può mai penetrar:co’ràggi,. 
Sì gli è la via da folti rami tronca; 
E quivi entra sotterra una spelonca, 
Solto la negra selva una capace 
E spaziosa grotta entra nel sasso, 
Di cui la fronte l’ edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 
In questo albergo il grave Sonno giace: 
L’Oziò da wa canto corpulento ‘e grasso; 
- ; Da l’altro la Pigrizia in terra siede, | 
Che non può andare e mal reggesi in piede. < 
. . Lo smemorato Obblio sta-su la porta: | 
Non lascia entrar, nè riconosce alcuno: 
‘** Non ascolta imbasciata, mè riporta: — 
1: parimente tien cacciato. egnuno. 
‘. fl Silenzio: va intorno e «fa ta scorta: 


iti Hale scarpe di feltro, e’l1 mantel bruno; . |. 

© + Ed.a quanti. n'incontra‘, di lontano, .. |. 0». 
<* .: . Che; non debban venir, cenna ‘con mano, 

“Se gli accosta all’ orecchio, e. pianamente: - .: .. 

- A Angel gli dice: Dio vuol che tu guidi... : > 


a uri i ‘eon la gente SEITE 
Che per dar, mena, al suo signor sussidi. 
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Ma che lo facci tanto chetamente, 

.» Cl’ alcun de’ Saracin non oda i gridi; . 
Sì che più testo. che ritrovi il calle — 
La Fama d’avvisar, gli abbia alle fo 

Altrimente il Silenzio non rispose. . 

Che col. capo accennando che farra; 
E dietro ubidiente se gli pose; 

E furo al primo volo.in Picardia. 
Michel mosse le squadre. coraggiose 
E fe' lor breve un gran-tratto di via, 
Sì che in un.dì a Parigi le condusse 
Nè alcun s’avvide che miracol fusse. 


ASTOLFO. 


Il più avventuroso -di tutti i cavalieri è Astolfo: egli è 
immagine di ciò che la fede e.le fantasie popolari presta 
yano alla cavalleria e allo spirito cavalleresco. 

Astolfo, inglese e congiunto al figlio di PIDInO, ci àppare 
primamente ne * giardini di Alcina. 

Questa vaghissima denna rappresenta la voluttà, cuì 
seguendo i giovani, smarriscono ‘ogni vigote di virtù spi- 
rituale e corporea. Astolfo,.dal mirto in cui è incarcerato 
e converso, narra a Ruggiero la sua sventura; e lo consiglia 
a fuggire dalle lusinghe della crudele, che muta amatori 
ad ogni tratto. Nun fu ascoltato, come è nel pravo istinto 
dell’uomo,. che vede il, meglio ed èl. peggior s’ appiglia 5 
ed ama non far sua nel. camniino della. vita -l’ esperienza 
altrui, ma erudirsi sgraziatamente da sè 516880 > bevendo 
al calice delle amarezze». | |. . 
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Bradamante, fidanzata a Ruggiero, scioglie dai mirtei 
lacci il cugino, e ne chiarisce che solamente nel matri- — 
monio in intenzione di prole è l’ onesto fine degli amori. 
Libero ed erudito , segue Astolfo da saggio la sua caval- 
leresca carriera, e la grazia divina è siii la quale 
conducelo ad utili imprese. | 
Purga egli primamente il mondo, come vedemmo, dai 
Caligoranti e dagli Orrili; quindi, col soccorso del suono 
fatato, disperde le viragini dell’isola funesta, che teneano 
» a vili officii donneschi il sesso virile. Poscia sull’ali del- 
l’Ippogrifo vola in Nubia, scaccia le arpie, e dona la vista 
al re Senapo. SI 
Le arpie, uccelli rapaci e sozzi, “divari e imbrattano 
i cibi al re imbandili, il quale è logorato dalla fame. 


Erano sette in una schiera, e tulte' - 
Volto di donne avean pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a veder più che la Morte. 
L’alaccie grandi atean deformi e- brutte; 
Le man rapaci e l'ugne incurve e torte; 
Grande e fetido il ventre e lunga coda, 
Come di serpe che s’aggira e snoda. 
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Immagini, dice l’Ariosto, dell’autorità che i signori. 
danno-a'suoi, i quali rapiscono quanto possono; e gua-. 
stano ciò che non sii portare. À: proposito de’tempi. 

| suoi esclama: 


Oh fameliche, inique e fiere arpie 

* Ch'all’accecata Italia e d’error:piena, 
Per punir forse antique colpe rie, l 
In ogni mensa-alto giudicio mena! 


QU 
‘Innocenti fanciulli e madri pie 
‘Cascan di fame, e veggon ch’una. cena 
| Di questi mostri rei tutto divora 
Ciò che del viver lof sostegno fora. : .: 

‘ Troppo fallò chi fe sspelonche aperse .. 
Che già molt’anni erano state chiusé;. © 
Onde ‘il fetore € l’ingordigia emerse: . : - 

 Ch’ad ammorbare ftalia si diffuse, » > 
‘ Il'bel vivere ‘allora si sammerse; ‘0 
(© E ta quiete in tal modo s'escluse, “o 
‘ Ch’in guerre, in povertà sempre e in affanni 
È dopo stata, ed è per star molt’angi:. 

‘’.Fih ch' ella un giorno ai neghittosi figli. . 
Scuota la' chioma, e caeci fuor di Lete, | 
Gridando lor : Non fia chi rassimigli 
Alla virtù di Calai e di Zete?. ©: 

Che le mense dal' puzzo e dagli artigli - 
Liberi, e torni a lor mondizie liete? 
Come- essi già quelle di Fineo, e dopo 
Da il Paladin quot del re. 0 Etiopo. i 


Come il dava i è ‘cieco, e non vede dad. gli viene il 
male che l’ammorba; così ciechi. pure, vogliond essere 
questi signori e non vedere che i suoi, e appunto i più fa- 
“voriti e nòn altri, sorio l’igrrominia' e 1a morte loro. :li fb- 
restiere inglese libera il:cieco Senapo col'suono del:corno, 
inà la: voce sonora ‘del pubblico famento non libera gli op: : 
pressi, chè gli SppEszoHi hanno turate le-orecchie e: non 
odono. 

Così favoleggiando” iii l Ariosto” a'stol' principi, 
dell’onore de’ quali èra geloso: ima n * avea seria di 
povertà e d'abbasdono; IRA 


CONE - «i 
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.Cacciandò le -‘arpie penetra’ Astolfo nella buca, che è 
via all’inferno, dove it denso fumo castiga i superbi, è 
l’aria è percossa e rotta da pianti, da urli, da lamento . 
eterno. Uscitone ,:levossi al paradiso terrestre. 


Zaffir, rubini; oro, topazi e perle... 
E diamanti e crisoliti 6 iacinti 
Potriano i’ fiori assimiliar, che per le 
Liete piaggie v’ avea l’aura. dipinti: 
Sì verdi l’erbe che possendo averle .. 
Qua giù, ne foran gli smeraldi vinti; -- 
Nè men belle degli arbori le frondi, -- 
E di frutti e di fior sempre fecondi: : 
Cantan fra i.rami gli ‘augelletti vaghi 
Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialti. 
Murmuranti rascelli, e cheti laghi 
‘ Di limpidezza vincono i cristalli. 
Una dolce aura che ti par che vaghi | 
CAun modo sempre, e dal suo stil non all : 
° © Facea sì l’aria tremolar d’intorno, | 
«Che non potea noiar calpr del giorno: 
E quella ai fiori, .ai pomi e alla verzura 
«Gli odor diversi depredando giva; ; 
E di tutti faceva uma mistura. 
Che di soavità alma nutriva. 
Surgea un palàzzo:in mezzo alla pianara 
Ch'acceso esser parea di fiamma viva: 
Tanto ‘splendore intorno e tanto lune 
cat fuor Si ogni mortal costume.’ 


La divina dradi gi dice l’ Evangelisti tesi l'ad- 
dusse nel Parkdiso per soccorrere. Carlo è tòrre di periglio 
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la santa fede. Il cavaliero si istruisce ARRiCro di ogni € cosà 
utile: a sapersi in Ln vita. 


ga ‘0 Baron che per voler divino . 
Sei nel terrestre paradiso asceso; 
Come che nè la causa del camino, 

Nè il fin del tuo desir da te sia inteso; 
Pur credi che non senza alto misterio 
Venuto sei da l’Artico emisperio» 

Per imparar come soccorrer déi 
Carlo, e la santa Fè tor di periglio,. 
Venuto. meco a consigliar ti sei 
Per così lunga via senza consiglio. 
Nè a ‘tuo saper, nè a tua virtù vorrei‘ 
Ch’esser qui giunto attribuissi, o. figlio; 
Che nè il tuo corno, nè il cavallo alato 
Ti valea, se da Dio non tera dato. 


ll santo Evangelista conducelo poscia sovra carro miste- 
rioso nel regno della Luna, dove ammira raccolte tutte le 
umane occorrenze. | 

La poesia dell’Ariosto è qui tanto istruttiva, che è premio 
dell’opera il leggerla. 


Da l’Apostolo'santo fu condutto 

ln un vallon fra due montagne istretto, 

Ove mirabilmente era ridutto — 

Ciò che si perde o per nostro difetto, 

O per colpa di tempo o di fortuna: 

Ciò che si perde qui, là si raguna. - 
Non pur di regni o di picchezze parlo, 

In che la ruota instabile lavora; 

Ma di quel ch’in poter di tòr, di darle : 

Non ba Fortuna, intender- voglio ancora. 
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Molta fama è là su, che, come tarlo, 
ll tempo al lungo andar qua giù divera; 
Là su infiniti prieghi e voti stanno, 
Che da noi peccatori a Dio si fanno. 
Le lacrime e i sospiri degli amanti, 
L’inutil tempo che si perde a giuoco, 
E l’ozio lungo d’uomini ignoranti, 
Vani disegni che non ‘han mai 1000; | 
I vani. desidèri sono tanti, 
Che la più parte ingombran di quel loco: 
Ciò che in somma qua giù perdesti mai, 
Là su salendo ritrovar potrai. 
Passando il Paladin per quelle, biche, 
Or di questo or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide vesciche, 
Che dentro parea aver tumulti e grida; 
E seppe ch’ eran le corone antiche 
E degli Assirii e de la terra Lida, 
E de’ Persi e de'Greci, che già furo: 
Incliti, ed or n’è quasi il nome oscuro. 
Ami d’oro e d’argento appresso vede 
In una massa, ch’ erano quei doni 
Che si fan con speranza di mercede à 
Ai Re, agli avari Principi, ai Patroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci; e chiede, 
Ed ode che son tutte adulazioni. 
Di cicale scoppiate imagin hanno 
Versi ch’in laude dei signor si fanno, 
Di nodi d’oro, e di gemmati ceppi . 
Vede ch’ban forma i mal seguiti amori. 
V'eran d’aquile artigli; e che fur seppi, 
L’autorità ch’ai suoi danno i signori. 
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1 mantici ch’intorno han pieni i greppi, 
Sono .i fumi dei Principi e' i favori, i 
Che danno uni tempo ai Ganimedi suoi , 
. Che se ne van col fior degli anni poî.. 

Ruine di .cittadi e di castella | 
Stavan con. gran tesor quivi sossopra. 
Domanda, € sa che son trattati, e quella 
Congiura che sì ‘mal par che si cuopra. 
Vide serpi con faceia di donzella; ‘ - 

| Di monetieri e di ladroni l’opra:  ‘: > 
.Poi vide bocce rotte di più sorti, 

Ch’ era il servir de le misere Corti, : 

Di versate. minestre una gran massa 

» Vede, e domanda af suo Dottor, ch’importe. 
L’ elemosina è (dice) che si tassa > 
Alcun; che fatta sia dopo la morte. 

‘ Di varii fiori ad'un gran monte passa,‘ 
Ch’ebbe già buono odore; or putià forte. 
Questo era il-dono (se ‘però dir lece) — 
Che. Constantino al bnon Silvestro fece. 

Vide gran copia di panie con visto; © 
Ch’erano, o dome, le bellezze vostre. 
Lungo sarà, sè tutte:in verso ordisco  ‘ 
Le cose che gli fur quivi dimostre; : - 

«Chè dopo mille e mille ‘io non finisco ; 
E vi son tutte l’’occorrenzie nostrei 
Sol la pizzia non v'è poca nè assai; 
Chè sta: qua giù; nè se ne-parte maî. 

Quivi ad alcuni giorni e fatti sui; - 
Ch'egli. già avea: perduti, si cenverse; 
. Che se. non era interprete con lui, | 
Non'discernea le forme lor diverse... 
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Poi giunse 4 quel che par sì averlo a nui: 
Che mai per esso.a Did voti non: ferse; . 
la dico il senno; e n° era quivi ua monte, 
| Solo assai più, che l’altrè cose cante. 
- Era come un liquor suttile e molle, I 
Atto a esalar, se pon si tien ben chiuso; 
E si vedea raccolto in. varie ampolle, i 
Qual più, qual men capace, atte a-quell’uso. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
— Signor d’Anglante era il gran senno infuso; 
E fu da l'altre conosciuta, quando 
. Avea scrilto di fuor: Seno d'Orlando. 
E così tutte l’altre avean serillo arico 
Il nome di color di chi fu il senno. 
Del: suo gran parte vide il Duca franco; 
Ma molto più maravigliar lo fenno . 
Molti ch’ egli credea che dramma manco. 
“ Non dovessero averne, e quivi denno 
Chiara notizia. che ne tenean poco; 
Chè molta quantità n'era in quel loco,. 
.  Altri.in amar lo perde, ‘altri in onori, :... 
Altri in. cercar, scorrendo il ma?, ricchézze. 
Altri nelle speranze de signori, 
Altri dietro alle magiche sciocchezze, 
Altri in gemme, altri in opre di pittori, 
Ed altri in altro che più d’altto apprezze: 
Di sofisti e d’astrologhi raccolta, 
È di; pose ancor ve nera molto. 
si dall’ braliia, e disceso Astolfo a Senapo, 
al quale: per divina grazia ridiede la vista; n'ebbe in ri- 
cambio soccorso ‘a. distrazione :di Biserta, ; capitale e sede 
del re Agramante. « i 
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Quanti e quanti nel mondo sono i Senapi, i quali hanno 
orecchie, e non odono; hanno occhi e non veggono, come 
dice il Vangelo: nè degni sono che Dio miracolosamente 
loro infonda la facoltà del vedere; e giacciono abbandonati 
in loro cecità; finchè il tempo li miete, e stende sulla 
memoria loro le sue ali letee. 

Cento e più mila fanti, per ordine di tonino: seguono 
Astolfo, il quale provvedeli di cavalli miracolosi, così Dio 
‘volendo, che dispone di tutto. E col loro ajuto Astolfo, il 
| quale diresti un pazzo, tanto è fantastico, compie la più 
bella impresa, che i Cristiani potessero fare: distrugge 
Biserta, e abbatte-così per sempre in Africa la possanza 
mussulmana, la, quale non ebbe più forza di nuocere o 
minacciare servitù all’ Europa. 

Volle l’ Ariosto che in questa bella impresa compita dal 
fantastico Astolfo si vedesse evidente il dito di Dio: accioc- 
chè l’uomo. non superbisca - nella prospera fortuna, e si 
riconosca un umile stromento della divina provvidenza, 
la quale esalta gli umili, ed abbatte i superbi. 

Essa avea già umiliato Astolfo, per poi'esaltarlo: essa 
esaltò ed umiliò Orlando, e risollevollo di nuovo, acciocchè 
niuno disperi di Dio,:padre a tutti benigno. 

Ecco le parole che l’Evangelista a proposito dice ad 
Astolfo. | 

Sappi che’l vostro Orlando, perchè torse 

Dal cammin dritto le commesse insegne, 

È punito da Dio, che più s’ accende 

Contra chi egli ama più, quando s’ offende. 
Il vostro. Orlando, a cui nascendo diede 

Somma possanza Dio con sommo ‘ardire, 

E fuor de l’uman uso gli concede... 

Che ferro. alcun non lo può mai ferire; 
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Perchè a difesa di sua santa Fede 
Così voluto l’ha constituire, ‘ 
Come Sansone incontra a’ Filistei 
Constituì a difesa degli Ebrei: 
| Renduto bha il vostro Orlando al suo Signore 

Di tanti beneficii iniquo merto; 
Chè quanto aver più lo dovea in favore, 
N’ è stato il fedel popol più deserto. 
Sì accecato l’avea l’incesto amore , 
D’una Pagana, ch’avea già sofferto 
Due volte e più venire empio e crudele, 
Per dar la morte al suo cugin fedele. 

E Dio per questo fa ch'egli va folle, 
E mostra .nudo il verftre, il petto e il fianco; 
E l’intelletto sì gli offusca e tolle, 
Che non può altrui conoscere, e sè: manco. 
A questa guisa si legge che volle 
Nahuccodonosòr, Dio punir anco, 
Chè, sette anni il mandò di furor pieno, 
Sì che, qual bue, pasceva l'erba e il fieno. 

Ma perchè assai minor del Paladino, 
Che di Nabucco, è stato pur l'eccesso; - 
Sol di tre mesi dal voler divino 
A purgar questo error termine è messo. 
Nè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir qua su tha il Redentor concesso, 
Se non perchè da noi modo tu apprenda, 
Come ad Orlando il suo senno si renda. 
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RUGGIERO... 


È Ruggiero l'eroe predilelto .dell’ Ariosto: La sua beltà 
è perfetta: le donne sono: prese di lui, ma egli non vede 
che Bradamante, la. quale è in cima ai suoi desiderii, ed 
ha la sua promessa..Una sola volta ha errato, e chi non 
erra? ma si sciolse tosto dalle braccia di voluttà, o d’Alcina; 
e si ricondusse a Logistilla, ossia al sentiero della ragione. 

Voluttà e vita oscura; imprese perigliose e fama onorata; 
resista al piacere; e segua'il dovere chiunque desia ono- 
ranza. Così l’Ariosto ne canta nella favela di Ruggiero. 

Atlante vuole ehe Ruggiero inveechi in feste e giochi 
lungi dall’armf, dalle quali avrebbe molta lode, ma anche 
morte in giovanile età, e lo trasporta nel castello incantato. 


Nè per maligna intenzione, abi lasso! 
Disse piangendo il vecchio incantatore) . 
-Feci la bella rocca in cima al sasso, 
Nè per avidità son rubatore; ; 
- Ma per ritrar sol dall’estremo: passo. 
Un cavalier genti, mi mosse amore, 
Che, come il ciel mi mostra in tempo breve 
Morir cristiano a tradimento deve. 

Non vede il Sol tra questo e il polo Austrino 
Un giovane sì bello e sì prestante: 
‘Ruggiero ha nome, il qual da. piccolino 

Da me nutrito fu, ch'io sono Allante. 

Disio d’ onore e suo fiero destino 

L’ han tratto in Francia dietro al re Agramante; 
Ed io, che l’amai sempre più che figlio, 

Lo cerco trar di Francia e di periglio. 
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La bella rocca solo edificai 
Per tenervi Ruggier sicuramente, ‘ 
Che preso fu da me, come ‘sperai 
Che fossi oggi tu preso similmente; 
E donne e cavalier, che tu vedrai, 
Poi ci ho ridotti, ed altra nobil gente; 
Acciò che quando a voglia sua non esca, 
“Avendo compagrfia, men gli rincresca, 
Pur ch’uscir di là su non si domande, . 
‘D’ogn’altro gaudio lor cura mi tocca; 
Che quanto averne da tutte le bande' 
Si può del mondo, è tutto in quella rocca: 
Suoni, canti, vestir, giuochi, vivande, 
Quanto può cor pensar, può chieder bocca. 
Ben seminato avea, ben cogliea il frutto; 
Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto. 
Deh, se non hai del viso il cor mer bello, 
Non impedir il mio consiglio onesto 1 
Piglia lo scudo (ch’ io te’l dono) e quello 
Destrier che va per l’aria così presto; 
E non t'impacciar oltre nel castello, 
O tranne uno o duo amici, e lascia il resto; 
O tranne tutti gli altri, e più non chero, 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. 


Il palazzo è disfatto, Ruggiero è libero, ma l’ Ippogrifo, 
per l’arti di Atlante, porta il nostro eroe al palazzo di 
Alcina, ov'era ogni piacere: giochi, balli, cibi, molli e. 
delicati ozii, e niuna cura di onore. 


È così il fior de li begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
-_ 3 
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mancipio della voluttà, 


Melissa, 
o della ragione, i lacci in 


i 


\ 


SÌ gentil cavalier. per dover poi 


- Perdere il corpo e l’anima in un punto; 
E quell’ odor che sol riman di noi 


Poscia che il resto fragile è defunto, 


Che tra’ l’uom del sepolcro e in vita il serba, 
Gli saria stàto o tronco o svelto in erba. 


gli appare in tatta la sua laidezza, 


.. Come fanciullo che maturo frutto 


Ripone. e poi si scorda ov’ è riposto, 


E dopo molti giorni è ricondulto 

La dove truova a caso il suo deposto; 

| Si maraviglia di vederlo tutto . © 
Putrido e guasto, e non come fu posto; 


E dove amarlo.e caro aver solia, 
L’odia, sprezza, n’ha schivo, e getta via; 


Così Ruggier, poichè Melissa fece 


Ch'a riveder se ne tornò la fata 


- Con quell’anello innanzi a cui non lece 


Quando s’ ha in dito usare opra incantata , 
Ritruova, contra ogni sua stima, in vece 
De la bella, che dianzi avea lasciata, | 
Donna si laida, che la terra tutta 

Nè la più vecchia avea, nè la più brutta. _ 


E acciocchè più. saldamente si confermi nella virtù, gli 
è dipinta Logistilla, o la ragione, di tale bellezza che nu- 


tre e pasce e mai non sazia. 


o la buona consigliera, rompe, mercè dell’anello 
che Alcina tenea stretto il cava- 
liero, e lo fa vergognare di aver potuto un momento farsi 
la quale, freddamente considerata, 


SÙ 
Costei (dicea) stupore e riverenza 
Induce all’alma, ove si scuopre prima. 
Contempla meglio poi l’ alta presenza; 
Ogn' altro ben ti par di poca stima. 
Il suo amore ba dagli altri differenza: 
Speme o timor negli altri il cor ti lima; 
In questo il desiderio più non chiede, 
E contento riman come la vede. 
Ella Vinsegnerà studii più grati, 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi; 
Ma come i pensier tuoi meglio formati 
Poggin più ad allo, che per l’aria i nibi, 
E come de la gloria de’ Beati | 
Nel mortal corpo parte si delibi. 


Confermato Ruggiero ne’ sentimenti di onore, segue il 
cammino della virtù, nè più se ne svia; come vedremo, 
se non un breve momento, affascinato da Angelica. La gio- 
vinetta si sottrae, fuggendo; ed egli è punito del suo fal- 
lire, cadendo per poco in un nuovo incantesimo di Atlante. 

Correndo il cammino della virtù e della prodezza, rivolge 
tutti i suoi pensieri a Bradamante, cui infine dopo molli 
ostacoli a sè congiunge iri maritale legame. 

E primamente soccorre un giovine condannato alle fiam- 
me. Ravvisandò in lui le fattezze della sua sposa, se prima 
bramava ailare lo sconosciuto, ora fece meraviglie in di 
lui salvamento. 


Se mai Ruggier furor, se mai forza ebbe, 
Se mai fu l’allo suo valore espresso, 

Qui l’ebbe, il pose qui, qui fu veduto, 
Sperando dare alla sua donna ajuto. 
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Qual fa la lepre contro i cani sciolti, 
Facea la turba contro lui riparo. 
Quei che restaro uccisi, furo molti; 
Furo infiniti quei che in fuga andaro. 


Lo sconosciuto,,che fu salvo, era Ricciardetto fratello di 
Rinaldo e di Bradamante. Ruggiero da prode cavaliero lo 
soccorse perigliante; ma era egli innocente, e meritava 
soccorso ? a ciò non badavano ì cavalieri: e qui stava l’a- 
buso che faceano di loro gagliardis e destrezza. 

Altra onorevole impresa fu il soccorso dato ai prigionieri 
che i Saraceni per prezzo davano in mano. al Maganzese 
Bertolagi, nemico della casa di Chiaramonte. Erano Cri- 
stiani i prigionieri, e Ruggiero ancora pagano. Ma un ca- 
valiere dovea dare ajuto a chiunque fosse in pericolo di 
pena immeritata. Il suo valore rifulse per modo sovra ghi 
altri, coi quali s'era unito nell'impresa, che attrasse a sè 
gli sguardi di tutli, e specialmente di Marfisa. 


Marfisa tuttavolta combattendo, 

Spesso ai compagni gli occhi rivoltava; 
E di lor forza paragon vedendo, 
Con maraviglia tutti li lodava: 
Ma di Ruggier pur il valor stupendo 
E senza pari al mondo le sembrava; 
E talor si credea che fosse Marte 
Sceso dal quinto cielo in quella parte. 

. Mirava quelle orribili percosse, 
Miravale non mai calare in fallo; 
Parea che contra Balisarda: fosse 
3 ferro carta e non duro metallo. 
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Gli elmi tagliava e le corazze grosse, 
E gli uomini fendea fin sul cavallo, 
E li mandava in parti eguali al prato, 
Tanto da 1° un, quanto da l’altro lato. 

‘ Continuando la medesma botta 
Uccidea col signore il cavallo anche. 
I capi dalle spalle alzava in frotta, 
E spesso i busti dipartia dall’anche. 
Cinque e più a un colpo ne tagliò talotta: 
E se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver ch’ba faccia di menzogna, 
Di più direi: ma di men dir bisogna. 


Tanta virtù guerriera desta in tutti ammirazione, e mas- 
sime in Agramante che l’ha carissimo, e in lui ripone la 
principale speranza del suo trionfo. Astolfo, spalleggiato dai 
Nubi, disertava il regno, Africano e assediava Biserta ; Carlo 
in Francia soverchiava di forze, e lo stato Mussulmano va- 
cillava. Sobrino, il più prudente consigliero del campo 
africano, non sa trovare sostegno più saldo alle periglianti 
cose che il valore di Ruggiero; nè più onorato scampo 
alle afflizioni sovrastanti che un duello, il quale decida la 
gran lite tra Carlo ed Agramante, tra Cristiani e Mussul- 
mani. Ruggiero ha petto così saldo che uscirà vincitore, 
quando alle sue braccia sia commessa la causa di tutti. 


lo ’1 so, tu’l sai che Ruggier nostro è tale, 
Che già da solo a sol con l’arme in mano, 
Non men d’ Orlando o di Rinaldo vale, 
Nè d’alcun altro cavalier Cristiano. 
Ma se tu vuoi far guerra universale, 
Aneor che il valor suo sia sopra umano, 
Egli però non sarà più che un solo, + 
Ed avrà di par suoi contro uno stuolo, 
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A me par, sa te par, eh’a dir si mandi 
AI re Cristian, che per finir le liti, 
E perchè cessi il sangue che tu spandi 
* Ogni or de’suoi, egli de’ tuoi infiniti; 
Che contra un tuo guerrier tu gli domandi, 
Che metta in campo uno de’suoi più arditi, 
E faccian questi due tutta la guerra, 
Fin che l’un vinca e }'altra resti in terra. 
Con patto che qual d'essi perde, faccia 
Che il suo Re all’altro Re tributo dia.. 
Questa condizion non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che sul vantaggio sia. 
Mi fido sì ne le robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia; 
E ragion tanta è da la nostra parte, 
- Che fine s’avesse incontra Marte. 


La proposta è accettata; e Rinaldo è il campione cri- 
stiano contrapposto al pagano Ruggiero. Scelte le armi e 
il modo di pugna, Carlo ed Agramanie escono a giurare 
i patti, l’uno sull’Evangelio, l’altro sul Corano. 


Giunto Carlo all’ altar che statuito 
: 1 suoi gli aveano, al ciel levò le palme, 
E disse: 0 Dio, ch’hai di morir patito 
Per redimer da morte le nostr’alme; 
O donna, il eui valor fu sì gradito, 
Che Dio prese da te l’umane salme, 
E nove mesi fu nel tuo santo alve, 
Sempre serbando il fior verginea salvo: 
‘Siatemi testimoni, ch'io prometto 
Per me e per ogni mia successione, 
Al re Agramante, ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione . 
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Dar venti some ogni anno d’oro schietto, © 
S' oggi quì riman vinto il mio campione; 
E ch'io prometto subito la triegua 
Incominciar, che poi perpetua segua. 
E se in ciò manco, subito s'accenda 
La formidabil ira d’amendui, 
La qual me solo e i miei figliuoli offenda, 
Non alcun altro che sia qui con nui; 
Sì che in brevissim’ora si comprenda 
Che sia il mancar de la promessa a vui. 
Così dicendo Carlo, sul Vangelo 
Tenea la mano e gli occhi fissi al cielo. 
Si Jevan quindi, e poi vanno all’ altare 
Che riccamente avean Pagani adorno; 
Ove giurò Agramante, ch’ oltre al mare 
Con l’ esercito suo faria ritorno, 
Ed a Carlo daria tributo pare, 
Se restasse Ruggier vinto quel giorno; 
E perpetua tra lor triegua saria, 
Coi patti ch’ avea Carlo detto pria. 
Al giuramento de’ principi tenne dietro quello de’ cam- 
pioni in questo tenore. 


Ruggier promette, se de la tenzone 
Il suo re viene o manda a disturbarlo, 
Che nè suo guerrier più, nè suo ‘barone 
Esser mai vuol, ma darsi tutto a ‘Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà del suo signor quindi levarlo, 
Fin che non resti vinto egli o Ruggiero, 
Si farà d Agramante cavaliero.- | 
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AI giuramento segue la zuffa : ma diversi pensieri anî- 
mavano l’ uno e l’altro campione. Rinaldo agognava alla 
vittoria e poneva ogni forza e destrezza a conseguirla. 
Ruggiero la bramava per l’onore delle armi di Agramante 
e pel proprio; ma rimanea sospeso nel doloroso pensiero, 
che Rinaldo era fratello di Bradamante. Dandogli morte , 
temeva di perdere per sempre l’amore della sposa ; e non 
| volea esser vinto per non tradire sè e la causa del po- 
polo, cui apparteneva. Rinaldo era intento ad uccidere il 
suo avversario; Ruggiero a schermirsi dalle offese. Nella 
lotta ineguale pareva a tutti che Ruggiero mollemente 
operasse ; e fosse troppo da meno del suo rivale. 

L’un campo e l’altro era sospeso nel dubbio e nel ti- 
more dell’espettazione: e Agramante facea rimproveri a 
Sobrino del passo funesto al quale l’avea condotto. În que- 
sto mezzo Melissa, in. sembianza di Rodomonte, trattasi in- 
nanzi al re africano, l’induce a violare la pattuita con- 
venzione, .e s'accende zuffa nuovamente tra l’ una parte 
e l’altra. È | 

I due campioni, fedeli al giuramento, si traggono in 
disparte inoperosi, ignari donde avesse preso origine il 
fedifrago attacco, e. 

Così l’ Ariosto dispone le cose alla vicina conversione 
di Ruggiero al cristianesimo, ed all’ effettuazione delle 
bramate nozze. | 

Una serie di sventure comincia qui per Agramante; il 
suo campo in Francia è rotto e disperso, e Biserta è mi- 
nacciata .di ultima rovina. Disperato, vuole uccidersi e 
finir colla vita il regno: ma Sobrino, accortamente con- 
sigliandolo, lo persuade a recarsi in Africa, dove la sua 
presenza sarà nodo di nuovi armati, e fors’anche salvezza 
al crollante Stato. Parte, e perisce pel brando di Orlando, 
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il quale gitta in terra Biserta, e lascia nudo sull’ arena il 
mozzo tronco -del regnatore di' Africa. I 

Ruggiero, ignaro di quanto fosse avvenuto del suo re, 
e desioso di recargli soccorso, move anch’ esso ‘alla volta 
dell’ Africa. Sorpreso da una tempesta di mare, è gittato 
sopra un’ isoletta solitaria, dove la divina grazia lo con- 
duce, acciocchè abbia finalmente battesimo. 

Un santo eremita qui l’attendea, l’istruisce ne’ sibi 
della cristiana religione, e nelle acque battesimali' lo ri- 
genera a nuova vita. Orlando e gli ‘altri cavalieri, com- 
pita l’opera di Africa, nel ritorno in Francia, smontano 
anch’ essi nell’ isola, e riconoscono Ruggiero. Rinaldo so- 
| lennemente gli prometté la sorella Bradamante, presenti 
Orlando e gli altri paladini; i quali da tale matrimonio 
sperano una generazione di forti in tutela della fede cri- 
stiana, e in onore della cavalleria. “a 

Ma i destino serbava Ruggiero a un'ultima e più dura 
prova. Leone, figlio dell’ imperatore greco, mosso per 
fama dalla bellezza e virtù di Bradamante, l’avea chiesta în 
isposa. I genitori, la madre specialmente, lietissimi di 
vedere Îa figlia sedere imperatrice sovra uno de’ più illu- 
stri troni d’ Europa; consentono alla domanda, e tentano 
di persuadere Bradamante a gradirè la lusinghiera pro- - 
posta. S'oppone Rinaldo: l’avea già promessa a Ruggiero. 
‘. Bradamante non sapendo risolversi nè a disobbedire 
risolutamente a’ genitori, nè ad abbandonare Ruggiero, a 
cui avea dato la sua parola, dichiara, consenziente Carlo, 
che non vuole esser moglie se. non d’ uomo più forte di 
-lei. Venga, combatta, e vinca chiunque la vuole in 
moglie. Sperava che solo Ruggiero l’ avrebbe superata. 

La novella è portata dappertutto sull’ ali della fama ; 
non all’ orecchio di Ruggiero, il quale, correndo avven- 
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ture, si era recato fra’ Bulgari. Erano questi in guerra 
coll’ imperatore greco, ed aveano la peggio. Ruggiero li 
ajuta, e volge in loro favore la sorte dell’armi. Entrato 
in Novengrado inseguendo i fuggiaschi, è riconosciuto pel 
guerriero che avea seminato la morte fra i Greci, e vien. 
fatto, dormendo, prigioniero. La sorella di Costantino, 
imperatore greco, alla quale avea ucciso il figlio, lo chiede 
al fratello in vendetta del lutto a lei cagionato. 

Ruggiero è chiuso in tetro carcere, ma Dio veglia 
sovra di lui. Leone ne avea ammirato il valore, e con- 
cepisce il progetto di salvarlo; lo trae notte tempo di 
carcere, e di nemico se lo fa amicissimo. In mercede 
della vita a lui salvala chiede che, vestito dell’armi sue, 
combatta in sua vece con Bradamante e gliela acquisti 
in moglie. 

Quale fosse l'animo di Ruggiero a tale proposta, l’im- 
magini chiunque sentissi mai un doppio affetto ugualmente 
forle contrastare nel cuore. La gratitudine prevale all’ a- 
more : COMbatto, vince; e Bradamante , per diritto di 
guerra , è dichiarata sposa di Leone. 

Marfisa , sorella di Ruggiero, si oppone alle nozee; 
sostiene i diritti del fratello assente , a cui la guerriera 
fu giù fidanzata; e vuole che abbia prima battaglia con 
lei qualunque vuol essere marito a Bradamante. 

Ruggiero , offeso da disperato dolore, dopo la vittoria 
era partito. Leone, non fidando nelle sue. forze, vola in 
traccia di lui e la trova in bosco solitario, ove moria di 
fame. N° ode il caso, di pietà degno; e per non essere 
meno gentile e generoso di lui, riavutolo con opportuni 
conforti, lo riconduce al campo di Carlo, apre a tutti la 
verità dell'avvenuto, e unisce in matrimonio i due fidan- 
zati fra la gioja e l' applauso universale. 
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Con magistrale penna così l’ Ariosto dipinge la lotta di « 
affetto e di generosità tra i due amici. 


| E torniamo a Melissa, e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Ruggier la vita. 
Questa Melissa, come so che detto 
V' ho molte volte, avea sommo desire 
Che Bradamante con Ruggier di stretto 
Nodo s’ avesse in matrimonio a unire; 
E d’ ambi il bene e il male avea sì a petto, 
Che d’ ora in ora ne volea senlire. 
Per questo spirli avea sempre per via, 
- Che, quando andava Y un, 1’ altro venia. - 
In preda del dolor tenace e forte 
Ruggier tra le scure ombre vide posto, 
Il qual di non gustar d’ alcuna sorte 
Mai più vivanda fermo era e disposto, 
E col digiun si volea dar la morte : 
Ma fu l’aiuto di Melissa tosto4 ‘ 
Che, del suo albergo uscita, la via tenne 
‘ Ove in Leone ad incontrar si venne: 
‘Il qual mandato, l’ uno a l’ altro appresso, 
‘Sua gente avea per tutti i luoghi intorno ; 
E poscia era in persona arfdato anch’ esso — 
Per trovar il guerrier dal liocorno, 
La saggia incantatrice , la qual messo 
Freno e sella a uno pio avea quel giorno , 
E l’avea sotto in forma di ronzino, 
Trovò questo figliuol di Costantino. 
Se de l’animo è tal la nobiltate, 
Qual fuor, signor (diss’ ella), il viso mostra; 
Se la cortesia dentro e la bontate | 
Ben corrisponde alla, presenzia vostra, 
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Qualche conforto , qualche aiuto date 
Al miglior cavalier de l’ età nostra; 
Che s’ aiuto non ha tosto e conforto, 
Non è molto lontano a restar morto. 
ll miglior cavalier che spada a lato 
E scudo in braccio mai portasse o porti; 
Il più bello e gentil ch’ al mondo stato 
Mai sia di quanti ne son vivi o morti , 
Sol per un'alta cortesia ch’ Ra usato, 
Sta per. morir, se non ha chi’l conforti. 
Per Dio, signor, venite, e fate prova 
S' allo suo scampo alcun consiglio giova. 
Ne l’ animo a Leon subito cade 
Che ’l cavalier di chi costei ragiona, 
Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in persona; 
Sì ‘ch’a lei dietro, che gli persuade | 
Sì pietosa opra, in molta fretta sprona: 
La qual lo trasse (e non fèr gran camino) 
Ove alla morte era Ruggier vicino. 
Lo ritrovàr che senza cibo stato | 
Era tre giorni, e in modo lasso e vinto, 
Ch’in piè a fatica si saria levato, 
Per ricader, se ben non fosse spinto. 
Giacea disteso in terra tutto armato, 
Con 1’ elmo in testa, e de la spada cinto; 
E guancial de lo scudo s’avea fatto, 
In che’l bianco liocorno era ritratto. 
Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla donna, e quanto îngrato e quanto 
Isconoscente le sia stato, arrabbia, 
Non pur si duole; e se n’ affligge tanto, 
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Che si morde le man, morde le labbia, 
Sparge le guancie di continuo pianto ; 

E per la fantasia che v’ ha si fissa, 
Nè Leon venir sente nè Melissa ; 
Nè per questo interrompe il suo lamento, 
Nè cessano i sospir, nè il pianto cessa. 
Leon si ferma, e sta ad udir intento ;' 
Poi smonta del cavallo, e se gli appressa. 
Amore esser- cagion di quel tormento 
Conosce ben, ma la persona espressa 
Nom gli è, per cui sostien tanto martire; 
Ch’ anco Ruggier non glie 1’ ha fatto udire. 
Più innanzi, e poi più innanzi i passi muta, 
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia; 
E con fraterno affetto lo saluta, 
È se gli china a lato, e al collo abbraccia. 
lo non so quanto ben questa venuta ‘. 
- Di Leone improvisa a Ruggier piaccia; 
Chè teme che lo turbi e gli dia noia, 
E se gli voglia oppor, perchè non muoia. 
Leon con le più dolci e più soavi 
| Parole che sa dir, con quel più amore 
Che può mostrar, gli dice: Non ti gravi 
D’ aprirmi la cagion del tuo dolore; 
Chè pochi mali al mondo son sì pravi, 
Che 1’ uomo trar non se ne possa fuore, 
Se la cagion si sa; nè debbe privo 
Di speranza esser mai, fin che sia vivo. 
Ben mi duol che celar t’ abbi voluto 
Da me,-che sai sio ti son vero amico, 
Non sol di poi ch'io ti son sì tenuto, 
Che mai' dal nodo tuo non mi districo, 
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Ma fin allora ch’ avrei causa avuto 
D’ esserti sempre capital nimico; 
E dei sperar ch'io sia per darti aita 
Con l'aver, con gli amici e con la vita. 
Di meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore, e lasciami far prova, 
Se forza, se lusinga, acciò tu n’ esca, 
Se gran tesor, s' arte, s’astuzia giova. 
Poi, quando l’ opra mia non ti riesca, 
La morte sia ch’ al fin te ne rimuova :. 
Ma non voler venir prima a quest’atto, 
Che ciò che si può far, non abbi fatto. 
È seguitò con sì efficaci prieghi, 
E con parlar sì umano e sì benigno, 
Che non può far Ruggier che non si pieghi; 
Che nè di ferro ha il cor nè di macigno, 
E vede, quando la risposta nieghi, 
Che farà discortese atto e maligno. 
Risponde; ma due volte o tre s’incocca 
Prima il parlar, ch’uscir voglia di bocca. 
Signor mio (disse alffn), quando saprai 
Colui el’ io son (che son per dirtel ora), 
| Mi rendo certo che di me sarai 
Non men contento, e forse più, ch'io muora. 
Sappi ch'io son colui che sì in odio hai: 
‘ Io soù Ruggier ch’ ebbi te in odio ancora; 
E che con intenzion di porti a morte, 
Già son più giorni, uscii di questa Corte; 
Acciò per te non mi vedessi tolta 
Bradamante, sentendo esser d’ Amone 
La volantade a tuo favor rivolta. 
Ma perchè ordina l’uomo, e Dio dispone, 
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Venne il bisogno ove mi fe’ la molta 

Tua cortesia mutar d’ opinione ; 

E non pur l’ odio ch’ io t'avea, deposi, 

‘Ma fe’ ch’esser tuo sempre io mi disposi. 
Tu mi pregasti, non sapendo ch'io 

Fossi Ruggier, ch'io ti facessi avere 

La donna; ch’altretanto saria il mio 

Cor fuor del corpo, o l’anima volere. 

Se soddisfar più tosto al tuo desio, 

Ch’al mio, ho voluto, U ho fatto vedere. 

Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace :* 

Molto più che’! mio bene, il tuo mi piace. 
Piaccia a-fe ancora, se privo di lei 

Mi son, ch’insieme io sia di vita privo; 

, Chè più tosto senz'anima potrei, 

Che senza Bradamante, restar vivo. 

Appresso, per averla {1 non sei 

Mai legittimamente, finch’ io vivo; 

Che tra noi sponsalizio è già contratto, 

Nè duo mariti ella può avere a un tratto. 
Riman Leon sì pien di maraviglia, 

Quando Ruggiero esser costui gli è noto, 
Che senza muover bocca o batter ciglia 
0 mutar piè, come una statua è immoto: 
A statua, più ch’ad uomo, s’assimiglia, 

* Che ne le chiese alcun metta per voto. 
Ben sì gran cortesia questa gli pare, 
Che non ha ‘avuto e non avrà mai pare. 
E conosciutol per Ruggier, non solo 
Non scema il ben che gli voleva pria; 
Ma sì l’accresce, che non men del duolo 
‘ Di Ruggiero egli, che Ruggier, patia. 
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Per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D’imperator meritamente sia, 
Non vuol, se ben nel resto a Ruggier cede, 
Ch’in cortesia gli metta inanzi il piede, 
E dice: Se quel dì, Ruggier, ch’ offeso 
Fu il campo mio dal valor tuo stupendo, 
Ancor ch’ io t' avea in odio, avessi inteso 
Che tu fossi Ruggier come orà intendo; 
Così la tua virtù m°avrebbe preso, 
Come fece anco allor, non lo sapendo; 
E così spinto dal cor l’ odio, e tosto 
Questo amor, ch’io ti porto, v’avria posto. 
- Che prima il nome di Ruggiero odiassi, 
Ch’ io sapessi che tu fossi Ruggiero, 
Non negherò; ma ch’or più inanzi passi 
L’odio ch'io t' ebbi, l’esca del pensiero. 
E se, quando di carcere io ti trassi, 
N’avessi, come or n’ho, saputo il vero; 
ll medesimo avrei fatto anco allora, 
Ch’a benefizio tuo son per far ora. -. 
E s’allor volentier fatto l'avrei, 
Ch'io non l'era, come or sono, obligato; 
Quant’ or più farlo debbo, che sarei, 


.. Non lo facendo, il più d’ogu’altro ingrato? 


Poi che, negando il tuo voler, ti sci 
Privo d’ogni tuo bene, e a me l’hai dato. 
Ma te lo rendo, e più contento sono 
Renderlo a te, ch’aver io avuto il dono. 
Molto più a te, ch'a me, costei. conviensi, 
La qual, bench'io per li suoi merit'ami, 
Non è però, s’altri l’avrà, ch'io pensi, 
Come tu, al viver mio romper li stami. 
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Non vo’ che la tua morte mi dispensi AE. 
.Chè possa, sciolto ch’ ella avrà i legami 
Che son del matrimonio ora fra voi, 
Per legittima moglie averla io poi. 
Non che di lei, ma restar privo voglio 
Di ciò ch’ ho al mondo, e de la vita appresso, 
Prima che s'oda mai ch’abbia cordoglio . 
Per mia cagion tal cavaliere oppresso, | 
De la tua diffidenzia ben mi doglio; | 
‘ Chè tu che puoi non men,.che di te stesso, 
Di me dispor, più tosto abbi voluto . 
-.Morir di duol, che da me avere aiuto. 


oe parole ed. altre soggiungendo, 


Che tutte saria. lungo riferire, 

. ‘E sempre-le ragion redarguendo, 

Ch’.in contrario Ruggier gli potea dire + 
‘ Fe’ tanto, ch'al fin disse: Io mi.ti rendo, 
E.contento sarò di non morire, : 

Ma quando ti sciorrò l’ obligo mai; 

Che due volte la vita dato m°hsi?: 


‘ Cibo soave, e prezioso vino. 


Melissa ivi portar fece in un tratto; - 
.. E confortò Ruggier, ch'era vicino, ' ‘ 
| Non s’aiutando, a rimamer disfatto. 


. . Sentito in questo.tempo avea Frontino 


«Cavalli quivi,.e v'era aceorso ratto. 
Leon pigliar da li scudieri suoi 

| Lo fe’ e sellare, -ed a Ruggier dar poi; 
Il qual icon graù fatica, ancor ch' aiuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse: 
. Così quel vigor manco era venuto, ‘- 
Che pochi giorni inanzi in modo valse, 
Li 
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Che vincer tutto un campo ayed potuto, 
E far quel che fe’.poi con 1 su false. 


— RODOMONTE. La 


Ottimo alici; STAR non pari a Ruggiero nè 
in generosità, nè in isquisita cortesia, ed una delle più 
splendide figure del poema è il pagano e fiero Rodomonte. 
In Ruggiero apparvero somme Ja magnanimità, la prodezza, 
e le maniere cavalleresche; in Rodomonte sono sublimi la 
gagliardià, la guerriera arditezza, lo sprezzo della morte, 
la fedeltà alla donna del suo core, finch':ella tradendolo 
‘ non l’ebbe quasi travolto di sento, La devozione poi al 
principe, quantunque: spento, è tanta, che per vendicarlo 
esce luminosamente di vita, combattendo Ruggiero in sin- 
golare, certama. ‘L’avea giudicato apostata della religione 
e fellone alla fede DE al re Agranrante + volle pu- 
nirlo, o morire. 

La gagliardia e il magnanimo ardiento del pagano 
apparvero in sovrano modo cospicui sotto le mura di Pa- 
rigi, ed in Parigi, oye d’un salto lanciossi. 

A ben conoscere quanto e quale guerriero. fosse, è me- 
stieri vederlo, quando mosso da mirabile ardore di guerra, 
quantunque un po':spensierato, cacciò le sue geriti africane 
nel fosso che circondava la città, acciocchè dessero , se- 
guendo Li suo esempio , la ilo alle mura. 
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Egli questi ia ‘e quei. riprende; 1 
E lor mal grado innanzi se gli caccia: 
Ad altri il-petto;, ad altri il capo; fende , 

. Che. per. fuggir veggia voltar la faccia,” 
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i Molti ne spinge ed urta; alcuni prende 
“Pei capelli, pel collo e per le braccia: 
E sossopra là giù tanti ne getta, 
Che quella fossa a capir tutti è stretta. 
Mentre lo stuol de’ Barbari si cala, 
Anzi trabocca al periglioso: fondo , 
Ed indi cerca per diversa scala 
Di salir sopra l’ argihe secondo; 
ll Re di Sarza (come avesse un'ala: 
Per:ciascun de’ suoi membri) levò il pondo 
Di sì gran corpo e ‘con tant’ arme indosso, 
E netto si lanciò di là dal fosso. . . 
Poco era men di trenta piedi, o tanto; ‘ 
Ed egli il passò destro come un weltro, 
E fece nel cader strepito, quanto 
Avesse avuto sotto i piedi il feltrò : 
Ed a questo ed a quello affrappa il manto, ’ 
Come sien l’arme di tenero peltro, 
E rioà di ferro, anzi pur sieu di Scorza: 
Tal la sua spada, e tantà è la sua forza. 


Intanto i Parigini danno fuòco ai vasi di pece, olio, sal- 
nitro e zolfo, ch'aveano appiattato nella fossa, per isven- 
‘tare l’ardire de’ Mussùlmani, i quali tutti vi trovarono or- 
‘ribile morte. 


} nostri in questo tempo, perchè male 
Ai Saracinì il folle ardir riesca, 

Cl’ eran nel fosso, e per diverse scale 
Credeamn. montar sull’ ultima: bertesca ‘ 
Udito il segno da opportuni lochi, 

Di qua e di là fanno avvampare i fochi. 
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Tornò la fiamma sparsa tutta in una} 
Che tra una ripa e l’altra bal tutto pieno 3 
‘E tanto ascende în alto, ch’ alla. Luna 
Può d’ appresso asciugar 1’ umido seno. 
Sopra si volve:oscura nebbia e brana, 
Che’l Sole adombra, 6 spegne ogni sereno. 
Sentesi in scoppio in un:-perpeluo suono, 
| Simile:a'un grande e spaventose tuono. 
Aspro concento, orribile armonia  ©.. 
-D! alte querele, d’.ululi è di strida © . 
De.la misera gente che peria . 
Nel fondo per cagion de -la sua guida, 
Istrinamente concordat s' udia 
.Col fiero suon de Ja fiamma omicida. 


E in tanta il, poco saggio duca, causa di.tanto male, che 
facea ? na i si S I 


‘-Rivolge gli occhi & quella valle inferna; 
E quando vede il fuoco andar tant'alto , 
E di sue genti il pianto ode e lo strido , 
‘Besteminia il ciel con spaventoso grido. 
‘ Poscia travolto da inenarrabil furore gittossi in mezzo 
al popolazzo a farne strage. 


‘Qui fa ‘restar con mezza gamba un piede, , 

Là fa .un capo sbalzar lungi dal busto: 

‘L’un tagliare a traverso! se gli vede, 

Dal capo all’ anche un altro fender giusto ; 

E di tanti ch’ uccide, fere e caccia, . 
c.'Non:se:gli vede alcun segnare in facgia. 
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x Quel.che la tigre de l’.ariento: imbelle 
Nè’ campi Ircani o là vicino. al Gange, 
O”! lupo ide lg vapre e de l’agnelle 
Nel monte che Tifed. sotto si frange; . 
Quivi il crudel: Pagan facea. di quellé ‘ 
Non dirò squadre, non dirò falange, 
Ma vulgo e -populazzo veglio dire; rr 
Degno, prima ché nasca, di niorire.. . 
Non ne trova un che veder: possa in fronte, 
Fra tanti che he taglia, fora e.svena. 
Per quella strada chè vien dritto al ponte 
Di san Michel, sì popolata e piena, 
Cotre il fiero e terribil Rodomonte, 
E ia sanguigna spada a cerco mena: 
‘ Non riguarda nè al servo né al signore, 
Nè al giusto hd più pietà, ch'al peccatore, 
Religion non giova al sacerdote, 
Né la innocenzia al pargoletto giova : 
Per sereni occhi o per verrbiglie gote. 
Mercè nè donna nè donzella trova: . 
La vecchiezza si caccia‘0 si percuote; 
Né quivi il Saraein fa maggior prova . 
.Di gran valor, che di gran erudeltade; 
Chè son discetne sesso, ordine, etadé. 
Non pur nel sangue uman l’ irà sì stende 
De l’ empio Ré, capo e signor degli éinpi, 
Ma contra .i telti ancor sì, che n’incende 
Le belle case e i profanati tempi. — 
Ma a por fine a tanta carnéficina-e sjrage di uomini e di 


cose sovraggiurige Carlo cpn grande moltitudine di armati. 


è \ 
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Come se derìtro a ben rinchiusa gabbia o 
D'antiqua leonessa usata in guerra,j || — 
Perch’ averne piacere il popol abbia; 
Tavolta il tauro indomito si serra ;' ‘ 
1 leoncin ehe veggion per la sabbia. 
Come altiéru e mugliando animoso erra, 
E veder sì gran corna non :son usi; © 
Stanno da parie timidi e confusi. 

Ma se la fiera madre a quel si lancia, 
E nell’orecchio attacca il erudel dente, 

‘ Vogliono anch’ essi insanguinar la guancia , 
E vengono in soccerso arditamente; ... 
Chi. morde al tauro il dosso, e chi la pancia : 
Così contra il Pagan fa quella gente; ‘ 

. Da tetti e da finestre e più d’appresso, 


. . Sopra gli piove un nembo d'arme e spesso. 


Dei cavalieri e de la fanteria . 
Tanta è la calca, ch'a pena vi. box 
La turba che vi vien: per ogni via, ... 
V'abbonda ad or ad or spessa come dpe ; 
Che quando, disarmata e: nuda, sia : . 
Più facile a tagliar, che torsi 0 rape,. 
Non la potria, legata a morite a sana 
Jn venti giorni. spegner Rodomante. - 


AL Pagan ,:che non sa come ne possa 
.‘ Venir a capo, omai quel gioco intresce. 


. Poco, per far di mille, o‘ di più, rossa 
La ini intorno, il papali diseresde. . 
JI fiato tuttavia più se gl’ingrossa, 
Sì ‘che comprende al fin che, se nòn esce 


» . Or ch’ ha vigore e in, tutto il corpo è sano, 


Vorrà da tempo uscir, che sarà in vano, 


ud 

Rivolge gli-occhi otribili., e pon mente ‘ 
Che d’ogn’intorno sta chiusa P uscita; 

. Ma con.ruina d’infinita gente 0. 
L’aprirà tosto, e la farà espedita. ‘ :. 
Ecco, vibrando la spada tagliente. 
Che vien quell’empio, ove .il furor lo’nvita, 
Ad assalire il nuovo stuol Britanno , 

Che vi trasse Odoardo ed Arimanno.. . 

Chi ha visto in piazza rompere steccato:, 

-: A cui la folta turba ondeggi intorno, 
Immansueto tàuro accaneggiato , 
Stimulato e:percosso tutto’! giorna; 

Che'l popel se ne fugge ispaventato ,. 

Ed egli or. questo or quel leva sul corno ; 
Pensi che tale o più terribil fosse . . .. 

Il cradel African ; quando si mosse. 

Quindici o venti ne taglid.a traverso, . 

Altri tanti lasciò del capo tronchi, 
Ciascun d' un colpo sol dritto 0 riverso; 

.Che viti ‘0:salci par che poti e tronchi: 

‘Tutto di sangue .il fier. Pagano asperso, 
Lasciando capi fessi’ e bracci monchi, . 

E spalle e gambe ed altre membra sparte , 
Ovunque il passo volga, al-fin si parte. 

De la piazza. si vede in guisa térre,: .. . 

‘Che non-si può notar ‘eh’ abbia paura j 
Ma tutta volta: col pensier: discorre ,.. . 

° “Dove sia per uscir via più sicura. 

Capita al fin dove:la Senna corre 

Sotto all'isola ‘e va fuor de le mura... 

‘ La gente d’arme e il popol fatto audace 

:: Lo: stringe é incalza; è gir nor lascia in pace. 


BE: 


Qual per ie selve Nomade o' Massite- - 
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| Caeciata va la. generosa: belva.; 
Ch’ ancor fuggendo mostra il cor gentile, 
E minacciosa e lenta si rinselva 00 
Tal Rodemonte ; in nessurt. atto: vile, 
‘ Da strana circondato e fiera selva - 
| D’aste e di spade e di volanti dardi, 
Si tira al fiume a passi lunghi e tardi. 

E sì tre volte e più l'ira il sospinse, | 
Ch’ essendone già fuor, vi tornò in mezzo, 
Ove di sangue la spada ritinse,. i 
E più .di cento ne levò di mezzo. 

Ma la ragione al fin la rabbia vinse” 

Di non far-sì,- ch'a. Dio n' andasse il NES 
E da la ripa, per miglior consiglio, 

Si gittò all'acqua, e ‘uscì di. gran periglio. 

Con tutte: l’ arme andò per:mezzo l' acque, 
Come. $’ intorno avesse tante’ galle. << 
Africa; in te pare a costui non nacque; 
Ben che d’Anteo ti vanti è d’ Anpiballe. 
Poi che fu giunto a proda, gli dispiacque,, 
Che si vide. restar dopo le spalle . 

Quella città ch’ avea: trascorsa tulta, 
E. non l’aved ‘tulta.arsa, nè distrutta. 
E sì lo rode la superbia e l'ira, 
Che, per:totaaàrvi un’altra volta, guarda; 
E di profondo cor geme e sospira, : 
Nè vuelne uscir, ehe non la spiani cd ‘anda tl 
Ma lungo il fiume, in questa furia, mira 
Venir chi I’ odio estingue e 1’ ira tarda: 


E questo uonio tanto ferocé contro. i nemiei: era pure 
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cavaliere rispettosà. alle donne ; verificava in sè l’imma- 
gine del suo ‘stemina.: < un 90DE a cui una. «donna pone il 
freno... n i 
Scendenilo a piedi. ta un fanale. S incontra inIppalca, la 
quale, d'ordine di Bradamante, conducea a.Ruggiero: un ot- 
timo cavallo, Frontino. Peccato che un sì bel cavallo, escla- 
. ma, sia ia mano a una donna! IT cavallo era sellato e bar- 
dato ;.egli, ‘stanco: del cammino a. piedi, pure va innanzi, 
voltandogli: per ardente brama gli occhi, e rispettandone 
la femminina guida. Ma l’indiscreta condottiera l’aizza : 
Egli è di Ruggiero, dice ; e.il.suo valore è tanto, che, as- 
sente, fa rispettare il suo cavalla da tutti gli-erranti cavalieri. 
L’ orgoglioso re di Sarza a tali parole mette le mani 
sul cavallo, e ‘presane la briglia, saltbgli in sella dicendo? 
che volentieri il prendeva, logliendoto: a _Suerrsero senza 
pari, come DIA dicea.. E 
Il Moro alzò ver lei l’altiera fronte., 
E bestemmiò l’eterna Jerarchia, 
: Perehè sì bel destrier sì bene ‘ornato. 
Non avea in man d’un cavalier: trovato ? 
‘Avea giurato .che-il primo ‘cavallo 
c. Forria per. forza, che tra via incontràsse: . 
° < :.1./.0r questo è stato il primo; e ‘trovat’ hallo | 
+ 1 Più:bello-e più per lui che mai trovassei . : 
«Ma torle a.una donzella gli par fallo; (>. 
E pur agogna averlo e in dubbio stasse, 
- Lo mira, e lo contempla,.:e dice spesso : 
.. Deh! perchè il suo signor nor è con esso! : 
|: Debl.ci foss'egli! gli rispose Ippalca.; | 
‘© Che ti farîa-cangiar forse pensieroi. .. 
1 Assai più di te val chi lo cavalca ; : . 
Nè lo pareggia al mondo altro guerriero. 
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Chi è (le'disse-it Moro) che sì calca ‘. 
L’ onore altrui? Rispose ella: Ruggiero. . 
E quel soggiunse: Adunque il destrier voglio , 
Poi ch'a Ruggier, sì gran campion , lo toglio: 
li qual, se:sarà ver, come tu parli, 
Che sia si forte, e più di ogni altro vaglia; 
Non che il destrier, ma la vettura darli. . 
. Converrammi, e in suo arbitrio fia 1a taglia. 

Che Rodomonte io sono, hai da nargarli; 
E che, se pur vorrà meeo battaglia, 
Mi troverà: ch’ ovunque io vada o stia ,. 
Mi fa sempre apparir la luce mia. | 

. Dovunque io vo, sì gran vesligio resta, 
Che non lo lascia il fulmine maggiore. 
Così dicendo, avea tornate in testa 
Le redini dorate al corridore: . 
Sopra gli salta: e lacrimosa e mesta 
Rimane Ippalca , e, spinta dal dolore, 
Minaccia Rodomonte, e gli dice ontà: 
Non l’ascolta egli, e su pel. poggio monta. 


Ma dove Rodomonte è veramente ‘ammirabile, è nella 
sua obbedienza e fedeltà ‘all’ infelice. re Agramante. In 
questo . è veramente cavaliero senza maechia; attiene la 
sua fede di .vassallo con specchiata: prebità ; ‘quantunque 
tutte le passioni che agitino l’ umano .cuére' s’ unissero a 
fargliela dimenticare. . A Sad 

, Agramante, condotto a mal partito , invita per messi i 
suoi cavalieri, che erano “sbandati, :A volare in suo soc- 
corso : l’arrivare, se fosse troppo. tardi, varrebbe forse a 
nulla. Avuto l'avviso, Rodomonte accelera il suo cammino 
al campo; e niunà contesa lo stoglie neppure un momento 
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dall’affrettàre. Sopporia mansueto come Giobbe ogni inso- 
lenza per recare il suo ajuto senza ritardo, è fa affrettare 
gli altri. Tiene tale conto dell’osservanza della fède verso 
il Re, che, morto Agramanie, move appositamente d'Africa, 
ove si era relegato um anno, un mese e un dì în punizione 
d’ essersi lasciato scavaleare da’ Bradamante al ponticello, 
per aver: certame «con Ruggiero, e dargli castigo della 
fellonia. La fama gli avea recalo all’ erecchio , che il ca- 
valiero si era fatto cristiano , “e dato a Carlo distruttore 
del regno di Agramante. 


L’ ultimo dì, ne l’ ora che’l solenne 
Convito era a gran festa incominciato; 
Che Carlo a man sinistra Ruggier tenne, 
È Bradamante avea dal destro lato ; 

Di verso la campagna in fretta venne. 
Contra le mense un cavaliero armato, 
Tutto coperto egli e’l1 destrier di nero, 
Di gran persona, e di sembiante alltiero. 

Quest'era il Re d’Algier, che per lo scorno 
Che gli fe’ sopra il ponte Ia Donzella, 
Giurato avea di non porsi arme intorno, 
Nè stringer spada, nè montare in sella, 
Fin che non fosse un anno, un mese e un giorno 
Stato, come Eremita, entro una cella;- 
Così a quel tempo solean per sè stessi 
Punissi i ‘cavalier di tali eccessi. - 

Se ber di Carlo in questo mezzo intese - 

E del Re suo Signore ogni successo; 
Per non disdirsi, non più 1’ arme prese, 
Che se non pertenesse il fatto ad ‘esso. 


Ma poi che.tulto-l’anno.è tutto” mese: . 
Vede finito, -e tutto’l.giorno appresso ,. 
‘.Con nuove arme e cavallo e. spada e lancia 
‘ . Alla-corte or ne vien quivi di Francia. 
‘Sena smontar,.senza chinar la testa, 
E senza: segno alcun di -riverenzia,. — 
|. Mostra Carlo sprezzar. con la sua gesta, 
E di: tanti Signor l’ alta. presenzia.. 
Maraviglioso e, attonito ognun resta, 
Che si pigli costui tanta licenzia, 
Lasciano i cibi e lascian le parole 
Per ascoltar ciò che’l. guerrier dir vuole. 
Poi che fu a Carlo:ed a. Ruggiero a fronte, 
Con alta voce ed orgoglioso .grido, 
Son (disse) il Re di Sarza, Rodemonte, 
| Che te, Ruggiero,.alla battaglia sfido; 
E qui ti. vo’, prima che”l Sol tramonte ; 
Provar ch'al tuo Signor sei stato infido; 
E che non merli, che sei traditore, 
Fra questi cavalieri alcuno onore. 
Benchè tua fellonia si vegga aperta, 
. Perchè essendo Cristian non puoi negarla; 
-Pur per farla apparére anco: più certa, 
, In questo campo vengoti a provarla; . 
E.se persona hai qui che faccia offerta” 
Di combatter per te; voglio accettarla, 
Se non basta una, e qualtro e: sei n’accetto; 
E a tutte. manterrò. quel ch’ io t'ho detto.. 
Ruggiero a quel parlar ritto levosse; : 
E con licenzia rispose di Carlo y. 
Che mentiya egli, e. qualurqu' altro fosse, ‘ 
Che traditor volesse nominarlo; | 
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‘Che sempre col suo Re così portosse, 
Che giustamente ‘alcun :non può biasmarlo; 
E ch'era apparecchiato sostenere, 
. Che verso lui fe sempre il suo dovere: 
E ch’a difender la sua-causa era-atto, - 
Senza térre in aiutò suo veruno; 
E che sperava di mostrargli in fatto, 
:Ch’ assai n° avrebbe. e forse troppo d’ uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 
Quivi il Marchese, ‘e’! figlio bianco e’l bruno, 
Dudon, Marfisa, contra il Pagan fiero 
S’ eran per la difesa di Ruggiero; 
Mostrando ch’ essendo egli nuovo sposo, 
Nòn dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier rispose lor: State in riposo; 
Chè per me fòran queste scuse sozze. 
L’ arine che' tolse al Tartaro famoso, 
Vennero; e fur tutte le lunghe -mozze. 
Gli sproni il conte Orlando a Ruggier strinse, 
E Carlo al fianco la spada gli cinse. — | 
Bradamante e Marfisa la corazza - 
Posta gli aveano; e tutto l’altro arnese. 
Tenne Astolfo îl destrier di buona razza, 
Tenne la staffa il figlio del Danese: 
Feron d’intorno far, subito piazza 
Rinaldo, Namo ed Olivier Marchese : - 
Cacciaro in fretta ognun ‘de lo steccato 
| A tai-bisogni sempre apparecchiato. 
Donne'e donzelle ‘con pallida -faccia, 
Timide a guisa di colombe stanno, 
Che ‘da’ granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de’ venti che fremendo vanno 
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Con tuoni e lampi, el nero aer minaccia 
Grandine e pioggia, e a’ campi strage e danno: 
Timide stanno per Ruggier ; chè male 
A quel fiero Pagan lor -parea uguale. 


Così a tutta la plebe, e alla più parte © 


la 


Dei Cavalieri. e dei Baron parea ; 


Chè di memoria ‘ancor lor non si parte 
Quel eh’in Parigi il Pagan fatto avea ; 


Che, solo, a ferro e a fuoco una gran parte 


. N’avea distrutta, e ancor vi rimapea, 


E rimarrà, per molti giorni il segno : ‘ 
Nè maggior danno -altronde ebbe quel: regno. 


Tremava, più ch'a tutti gli altri, il core - - 


A Bradamante ; non ch’ ella eredesse 
Che’l Saracin di ferza, e del valore 

Che vien dal cor, più di Ruggier potesse; 
Nè che ragien, che. spesso.dà l' onore 

A chi-l’ha seco; Rodomonte avesse: . 
Pur stare ella non può senza sospetto ; 
Chè di temere, amando, ha degno efietto. 


Oh quanto volentier sopra sè tolta 


L'impresa avria di quella pugna incerta , 
Ancor che rimaner di vita sciolta, 

Per quella fosse. stata più che certa! 
Avria: eletto a morir più: d’ una volta; 

Se può più d'una morte esser sofferta, 
Più tosto’ che patir che’l:suo consorte 

Si ponesse a pericol de la morte. - 


Ma non sa ritrovar priego che vaglia, — 


Perchè Ruggiero a lei l’ impresa lassi: 
A riguardare adunque la battaglia. ©. 
Con mesto viso e cor trepido stassi. _ 
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Quinci Ruggior, quindi il Pagan si scaglia, 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi. 

Le lancie all’incontrar parver di gielo, 

I tronchi, augelli a salir verso il cielo. 
La lancia del Pagan, che venne a còrre 

Lo scudo a mezzo, fe’ debole effelto : 

Tanto l’acciar, che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto, 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scudo, e glie lo passò netto, 
Tutto che fosse appresso un, palmo grosso , 
Dentro e di fuor d’acciaro, e in mezzo d'osso. 
E se non che la lancia non sostenne 

Il grave scontro, e mancò al primo assalto, 
E rotta in scheggie e in tronchi, aver le penne 
Parve per l’aria (tanto volò in alto); 
L’osbergo apria (sì furiosa venne), 

Se fosse stato adamantino smalto, 

E finia la battaglia; ma si roppe: 
| Posero.in terra ambi i destrier le groppe. 
Con briglia e sproni i cavalieri instando, 
Risalir feron subito i destrieri; — 
E d'onde gittar Vl’ aste, preso il brando, 
Si tornaro a ferir crudeli e fieri. 
| Di qua di là con maestria girando. ’. 

Gli animosi cavalli atti e leggieri, 
..Con le pungenti spade incominciaro. . 

À tentar dove il ferro era più raro, 
Non si trevò lo scoglio. del serpente, 
| Che fu sì duro, al petto Rodomonte, 

Nè di: Nembrotte la. spada tagliente, 

Nè 1 solito: elmo ebbe quel dì alla fronte ; 


Che-l° usate arme, quando fu perdente 
Contra la donna di Dordona al ponte, 
Lisciato avea sospese ai sacri marmi , 
Come di:sopra avervi detto parmi. — 
Egli.avea un’altra assai buona armatura, 
Non come era la prima già perfetta: 
Ma nè questa nè quella nè più dura 
A: Balisarda si sarebbe retta ; 
A gui non osta incanto nè - fattura, 
Nè finezza d’ acciar nè tempra eletta. : 
Ruggier di-qua, di là si ben lavora, - 
Ch'al Pagan l’arme in più -d’un loco fora. 
Quando' si vide in-tante parti rosse 
— Il Pagan l’arme, e non poter schivare 
Che:la più parte di quelle percosse. . 
Non gli andasse la carne a ritrovare ; 
A maggior rabbia; a più furor si mosse, 
Ch'a mezzo il verno il tempestoso mare: 
Getta to scudo, e‘a tutto suo potere <- 
_ Su l'elmo di Ruggiero a dae man fere. 
Con quella ‘estrema forza che percuote - 
La machina’ ch'in.Po sta su due navi, 
.:E levata con uominî e con ruote 
Cader si lascia su le aguzze travi; 
Fere il Pagan: Ruggier, quanto più puote, 
Con ambe man sopra ogni peso gravi’: 
Giova l’elmo incantato; chè senza esso, 
Lui col cavallo :avria-in un colpo ‘fesso, 
Ruggiero andò due volte a:capo chino, © 
E per cadere e braccia e gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo: il Saracino ; 
.Chè quel:mon abbia tempo a riaverse: . 


Poi vien col. terzo ancori ma il brando fino 
Sì lungo martellar più nor sofferse ; 

Che volò in pezzi, ed al crudel Pagano 
Disarmata lasciò di sè la mano. 
Rodomonte per questo non s’arresta, 

Ma s’avventa.a Ruggier che nulla sente; 
in tal modo intronata avea la testà, 

In tal modo offuscata avea la mente, 
Ma ben dal sonne il Saracin lo desta: 
Gli cinge il collo col braccio possente; 
E con tal nodo e tanta forza afferra, . 


Che de.l’arcion lo svelle, e caccia in terra. 
Non fu in terra sì tosto, che risorse, 


Via più che d’ ira, di vergogna pieno; 
Però che a Bragamante gli occhi torse. 

E turbar vide il bel viso sereno. 

Ella al cader di lwi rimase in forse, 

E fu Ja vita sua per veniè meno. 

Ruggiero ad emendar presto quell’ onta, 
Stringe la spada, e col Pagan s' affronta. 

* Quel gli urta il destrier contra, ma Ruggiero 
Lo cansa accorlamente, e si ritira, 

E nel passare, al fren piglia il destriero 
Gon la man manca, e intorno lo raggira; 
E con la destra intanto al cavaliero 

Ferire il fianco o il ventre o il petto mira; 
E di due punte fe’ sentirgli angoscia, 
L’una nel fianco, e l’altra ne la coscia. 
Rodomonte, ch’ in nyano ancor tenea 

Il pome e l’elsa de la spada rotta, ‘ 
Ruggier su l’ elmo in guisa percotea, 

‘Che lo potea stordire all'altra botta. 
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. Ma Ruggier ch'a ragion vjncer dovea; 
Gli prese il braccio ,-e tirò tanto allotta, 
‘Aggiungendo alla destra l’altra mano, 
Che fuor di sella al fin trasse il Pagano. 

Sua forza o suà destrezza vuol che cada 

. Il Pagan. sì, ch'a Ruggier resti al paro: 
Vo’ dir che cadde in piè; chè per la spada 
Ruggiero averne il meglio giudicaro. 
Ruggier. cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da sè, nè di accostarsi ba caro: 
Per lui non fa lasciar venirsi addosso 

.. .° Un corpo così grande e così grosso. 

E insanguinargli ‘pur tuttavia il fianco . 

Vede e la coscia e l’altre sue ferite. - 

. Spera che venga a poco a poee manco, 
Sì che al fin gli abbia a dar vinta la lite. 
L’ elsa: e’l1 pome avea in mano il Pagan anco, 
E con tutte le forze insieme ‘unite | 

. Da sè scaglielli, ‘e sì Ruggier percosse, 
Che stordito ne fu più che mai fosse. 

Ne la guancia de l’ elmo, € ne la spalla 
Fu.Ruggier còlto, e sì quel colpo sente 
.Che tatto ine vacilla e-ne traballa, 

.. E ritto sè sostien difficilmente. ra 
Il Pagan vuole entrar., ma il piè gli falla, 

. Chè per la coscia offesa era impotente: 
El volersi affrettar più del potere, 
Con-un ginocchio in terra il fa cadere. 

Ruggier non perde il tempo, e di grande ùrto 
Lo-percuote nel. petto e ne la faccia ; 

E sopra gli martella, e tien sì curto,. 
Che con la ‘mano in terra anco lo caccia. 
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, Ma tanto fa.il Pagan che gli è risurto; 
Si stringe con Ruggier sì, che l’abbraccia: 
L’uno e l’altro s'aggira, e scuote e preme, 
Arte aggiungendo alle sue forze estreme. 
Di forza a Rodomonte una gran parte 

La coscia e’l fianco aperto avearo tolto. 
Ruggiero avea destrezza, avea grande arte, 
Era alla lotta esercitato molto: 

Sente il vantaggio suo, nè se ne parte; 

È d’onde il sangue uscir vede più sciolto, 
E dove più ferito il Pagan vede, © —. 


Puon braccia e petto, e l’uno e l’altro picde. 


Rodomonte , pien d’ ira e di dispetto ; 
Ruggier nel collo e ne le spalle prende : 
Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da terra lo sospende, 

Quinci e quindi lo ruota, e lo, tien stretto, 
.E per farlo cader molto contende. _ 
| Ruggier sta in sè raccolto, e mette in opra 
Senno e valor, per rimaner di sopra. 

Tanto le prese andò mutando il franco « 

E buon Ruggier, che Rodomonte cinse: 
Calcògli il petto sul sinistro fianco, 

E con tutta sua forza ivi lo strinse. 

La gamba destra a un tempò inanzi al manco 
Ginocchio e all’ altro attraversogli e spinse; 
E da la terra in alto sollevallo, ù 

È con la testa in giù steso tornollo. ‘. 

Del capo e de le schene Rodomente 
La terra impresse, e tal fu la percossa, 

Che da le piaghe sue, eome da fonte, 
‘ Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 


67 


Ruggier ch’ ha la Fortuna per fa fronte, 
Perchè levarsi il Saracin non possa, 
L’una man col pugnal gli ha sopra gli occhi, 
L’altra alla gola, al ventre gli ha i ginocchi. 
Come talvolta, ove si cava l'oro | 
Là tra’ Pannoni o ne le mine Ibere, 
Se improvisa ruina su coloro 
Che vi condusse empia avarizia, fere, 
Ne restano sì oppressì, che può il lgro 
‘ Spirto a pena, onde uscire, adito avere: 
Così fù il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitor, tosto ch° in terra messo. 
Alla vista de l’ elmo gli appresenta 
. La punta del pugnal ch'avea già tratto: 
‘E che sì renda, minacciando, tenta, 
E di lasciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa, 
Che di mostrar viltade a um minimo atto, 
* Sì torce e scuote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa motto. 
‘Come mastin. sotto il feroce alano 
Che fissi i denti ne la gola gli abbia, 
Molto s’affanna e si dibatte in vano 
Con occhi ardentî e coni spumose labbia, 
E non può uscire al predator di mano, 
Che vince di vigor non già di rabbia: 
Così falla al Pagano ogni pensiero 
D’ uscir di sotto al vineitor Ruggiero. 
Pur si torce e dibatte sì, che viene 
. Ad espedirsi col braccio migliore, 
E con la destra man che”’l pugnal tiene, 
Che trasse anch'egli in quel contrasto fuofe, 
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Tenta ferir Ruggier sotto le rene. : 
«Ma il giovene s’acecorse de l’.errore . 
In che potea cader, per differire 
Di far quell’ empio Saraein morire. 
E due e tre volte ne l’orribil fronte, 14 
‘ ‘Alzando, più ch’alzar si possa il bractio, 
Il ferro del pugnale a Rodomonte a 
Tutto nascose, e si levò d’ impaccio. ) 
Alle squallide ripe d’Acheronte, 
Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccid, 
Bestemmiando fuggì l’ alma sdegnosa, 
Che fu sì altiera al mondo € sì orgogliosa. 


I TORNEI. 


1 tornei, come è generale opinione degli storici, furono 
istituiti nel sesto secolo dell’era volgare. Erano desiderati 
e piacevoli convegni ove traevano da ogni parte le più 
sfolgoranti bellezze a far mostra di sè agli occhî di molti; 
e corveniano i più prodi cavalieri. per meritarsi il premio 
del valore. | nio 

Combatteasi in questi o da solo a solo, Gisalira contro 
cavaliero , o da frotte di cavalieri contro frottè di cava- 
lieri, come in giusta battaglia, Nè vi avea altra differenza 
tra le vere pugne e queste, date per mostra di valore, che 
un cenno del’ re, il quale avea bandito il torneo, potea 
sospenderle e Dore. fine. 


Rispondean nella sbarrata piazza 
Per un di, ad unò ad uno, a tutto il mondo, 
Prima con lancia, e poi con spada e mazza, 
Fin ‘che al re di guardarli era giocondo; 
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E si foravan spesso la corazza: 

Per gioco in somma qui facean secondo 
Fan li‘nemici capitali, eccetto 

Che potea il re partirli a suo diletto. 


I premii erano generalmente oggetti od arnesi da guer- 


ra, cavalli, armature “coripiote, space, ai altro che pia- 
cesse al re di donare. 


-. Della giostra era il prezzo un’ armatura 


Che fu donata al Re pochi dì innante, 
Che su la strada ritrovò a ventura 
Ritornando d’ Armenia un mercatante. 

Il Re di nobilissima testura 

La sopraveste all’arme aggiunse, e tante 
Perle vi pose intorno e gemme ed oro, 


‘Che la fanno valer molto tesoro, 


| Il vincitore era accolto e festeggiato in ogni maniera 
da uomini, donne, signori, e tutbà: era messo a sua di- 
sposizione bello ed ‘ ornato alloggiamento in eorte: e con 
Jui venia onorato anche il suo seguito. 
; - . D . 


‘I re cortese incontra se gli leva, 
‘L’abbraccia e -bacia e allato se to pone: 
. ‘Nè gli basta onorario e dargli loda, 


‘ Che vnol che il suo valor per tutto s'oda. 


E fa gridarlo al suon degli oricalchi - 


Vincitor de .la giostra di quel giorno. 
Seco il re vuol ch'a par a par cavalchi, 


- Quando al palazzo suo poi ‘fa ritorno; 


E di'sua grazia tanto gli comparte, 


* Che basteria; se fosse Ercole o Marte. 
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 L’Ariosto ne presenta. uno splendidissimo în quello che 
diede Norandino re di Damasco in memoria della libera- 
zione sua e della diletta moglie Lucina dalle mani dell’orco. 

Ne dipinge egli tutti gli onori che erano fatti al loro ap- 
parire a’ Cavalieri di qualunque religione e si essi 
fossero, paesani o-peregrini. 


Le vaghe donne gettano dai palchi 
Sopra i giostranti fior vermigli e gialli, . 
Mentre essi fanno a suon degli oricalchi 
Levare assalti ed aggirar cavalli. 


In preparazione e durante il ‘torneo cessava ogni nimistà 
li popolo a popolo; Mussulmani e Cristiani trattavansi da 
rratelli, alloggiavano nella medesima città, talvolta nel 
nedesimo palazzo, e s’.assidevano spesso fratellevolmente 
ala medesima mensa. 

| Ciascun cavaliere poneva taltò l'ingegno nel mostrare 
di quale affetto la sua donna gli CORSE il core; se 
fose fortunato 0 sfortunato in amore. 


Chi con dolo deco pagati ad arte, 
Letizia o doglia alla sua donna mostra ; 
Chi nel cimier, chi nel dipinto suudo 
Disegna Ansor se l’ ha benigno o crudo. 


Nè - tornei nutrivano solo il vigore del corpo e la pro» 
dezza;nè alimentavano soltanto la gentilezza e la ‘cor- 
tesia ‘na avvicinando cavalieri di usi e di fede diversa; 
e unenoli a medesimi piaceri e geniali. trattenimenti,, li 
fondevan in amicizia e preparavano ‘il rapallo; e anche 
le alleane tra i popoli; 
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Ma not differendo essi dalle veraci pugne, nelle quiali 
spesso gli avversarii si ammazzavanò, ne nascevano nott 
di rado serii guai. Avvenia talvolta che un guerriero of- 
feso sfogasse l’ ira dell’ ingiuria sui cittadini ospitanti. È 
l’Ariosto, nella favola di Martano e di Grifone, allude ap- 
punto a queste sanguinose stranezze, che spesso usciana 
da’ torneî, e convertiano le feste in scene di lutto. 

Grifone avea abbattuto nella giostra tutti ì suoi compe- 
litori, e wincitore si era ritirato, ehiuso hell armi, senza 
farsi conoscere. Stanco, si spoglia e pone a dormire: Mar- 
tano, notato da tutti per ‘vigliaccheria, sopraggiungendo, 
sveste l’ armi sue e indossa quelle onorale del vincitore 
addormentato : compare con quelle in città, e si usurpa 
il premio della vittoria. Grifone svegliandosi, nè più tro- 
wando la sua armatura, si adatta alla persona quella che 
trova, ed entra in città. Popolo e re, ingannati alle appa 
renze, gli fanno mille insulti e strapazzi; come ingannai 
pure dalle apparenze aveano onorato in ogni maniera il 
vile Martano. Grifone fa aspra vendetta del popolo insil; 
tatore, e gli insegna ad essere ‘un’altra volta più caub @ 
lento ne’ suoi giudizii e nelle sue ingiurie. 

Nè qui finironò i guai. Norandino a questo primgtor 
neo, il quale fu eosì funesto. a lui ed al suo popol 
fa succedere un secondo in riparazione dell’ offeso /ava- 
liero. Ma anche questo gli riesce nor meno luttuoso Pre- 
mio della giostra era quell’ armatura, che sopra djsi, al 
re dorata pochi giorni innanzi, Era essa di Marffa;. la 
quale con altri paladini, mossa dalla fama della 
giostra, era venuta a-Damasca per prendervi parf. 
Je appese armi, le riconosce per sue, le prende 
«lire, offendendo così pubblicamente re Norandino Tutti si 
movono per vendicare l’insulto: ma la guerrierg spalleg- 
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giata dagli altri venuti con lei, fa una miseranda uccisione 
degli infelici che trova sul suo cammino. | 

L’ Ariosto ‘così favoleggiando dimostra la barbarie di 
questi spettacoli a’ suoi tempi non ancora aboliti. | 

È pregio dell’opera leggere la descrizione del tornco 
di Norandino in Damasco, . 


‘ De le più ricche terre di Levante, 
De le più popolose e meglio ornate 
Si dice esser Damasco, che distante 
Siede a Gerusalem sette giornate, 
In un piano fruttifero e abondante, 
Non men giocondo. il verno, che l’ estate. 
A questa terra il primo raggio tolle 
De la nascente aurora un vicin colle. 
Per la città duo fiumi cristallini 
Vanno inaffiando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini, 
Non mai di fior, non mai di fronde privi. 
Dicesi ancor, che macinar molini 
Potrian far l’ acque lanfe che son quivi; 
E chi ya per le vie, vi sente fuore 
. Di tutte quelle. case uscire odore. 
Tutta coperta è la strada maestra 
Di panni di diversi color lieti, 
E d’odorifera erba, e di silvestra - 
Fronda la terra e tutte le pareti. 
Adorna era ogni porta, ogni finestra, 
Di finissimi drappi e di tappeti, — 
Ma più di belle e ben ornate donne, 
Di ricche gemme e di superbe di 
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Vedeasi celebrar denir’alle porte, 
In molti lochi, solazzevol balli ; 
HI popol, per le vie, di miglior sorte 
. — Maneggiar ben guarviti e bei cavalli. 
| - Facea più bel vedtr la ricca Corte” 
De' Signor, de’ Baroni e de’ Vassalli 
Con ciò che d’ India e d' Eritree maremme 
Di perle aver si può, d’oro e di geme. 


Timpani e trombette scorrendo ragunaro in piazza la 
città : e v accorrono d’ ogni parte i guerrieri. Due com- 
pagnie di otto guerrieri ciascuna si presentano nell’agone 
a far mostra di onore, e a contendersi il premio: ma Gri- 
fone, cavaliere cristiano di somma prodezza, il quale a caso 
sopravviene, riporta il premio della giornata. Ecco come 
egli combatte. 


Già la lancia avea tolta su ta coscia 
Grifon, ch’ errare in arme era poco uso : 
| Spinse il cavallo a tutta briglia, e poscia 
Ch’ alquanto andato fu, la messe suso, 
E portò nel ferire estrenia: angoscia 
AI Baron di Sidonia, ch’ andò giuso. 
Ognun maravi gliando in piè si leva; 
Che’l contrario di ciò tutto attendeva. 
“Tornò Grifor con la medesma antenna. 
Che’ntiera ‘e ferma ricovrata avea; 
Ed in tre pezzi la roppe alla*penna 
De lo scudo al Signor di Lodicea. 
Quel per cader tre volte e quattro accenna , 
Chie tulto steso alla groppa giacea: 
Pur rilevato al fin la spada strinse; - 
Voltò il cavallo, e ver Grifon si le 
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Grifon, che’l vede in sella, e che non' basta — 
Sì fiero incontro, perchè a terra vada, 
| Dice fra sè: Quel che non pote l’ asta, 
In cinque colpi o’n sei farà la spada: 

-Esula tempia subito l’ attasta 
D'un'‘dritto tal, che par che dal ciel cada; 
‘E un altro gli accompagna e un'altro “appresso, 
Tanto che l’ ha stordito e ‘in terra messo. 

Quivi erano d' Apamia duo germani, 

Soliti in giostra rimaner di sopra, 
Tirse e Corimbo; ed ambo per le màni 
Del figlio d° Ulivier cadder sossopra. 
L'uno gli arcion lascia allo scontro vani: 

‘Con V’altro messa fu la spada in opra. 

Già per commun giudicio si tien certo 

Che di costui fia de la giostra il merto. 
Ne la lizza era entrato Salinterno, 

Gran Diodarro e Maliscalco regio, 

E che di.tatto’l régno avea il governo, 

‘ E di sua-mano era guerriero egregio. 
Costui, , sdegnoso ch’ un guerriero esterno 
Debba portar di quella giostra il pregio, 
Piglia una lancia, e verso Grifon grida, 

E molto: minacciandolo: lo sfida. 

Ma quel con un Iancion gli fa risposta, | 

4 Ch’avea per lo miglior fra dieci eletto, 
E per non far error, lo scudo apposta, 
E via lo passa e la corazza e’l petto: 

|. Passa il ferro erudel trà costa € costa, 
E fuor pel tergo un palmo esce di netto. 
Il ‘colpo, ‘eccetto al Re, fa a lutti. caro ; 
Ch’ ognuno odiava: Salinterno avaro, ‘ 
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Grifone, appresso a questi, in terra getta . 
Duo di Damasco, Ermofilo e Carmondo. 
- La milizia del Re dal primo è retta : 
Del mar grande Almiraglio è quel secondo. 
Lascia allo scontro l’un la sella in fretta: 
Adosso all’altro si riversa il pondo 
Del rio destrier, che sostener non puote 
L’alto valor con che Grifon percuote. 
Il Signor di Seleucia ancor restava, 
Miglior guerrier di tutti gli altri sette; 
E ben la sua possanza accompagnava - 
Con destrier buono e con arme perfette. 
: Dove de l’elmo la vista si chiava, 
L'asta allo scontro l’ uno e l’altro mette: 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede, 
Che lo fe’ staffeggiar dal manco piede. 

Gittaro i tronchi, e si tornaro addosso 
Pieni di molto ardir coi brandi nudi. 

Fu il Pagan prima da Grifon percosso 
D'un colpo che spezzato avria gl’incudi. 
Con quel fender si vide e ferro ed osso 
D’ un ch’ eletto s'avea tra mille scudi; 
E se non era doppio e fin l’arnese; | 
Feria la coscia ove cadendo scese. . 

Ferì quel di Seleucia alla visiera | 
Grifone a un tempo; e fu quel colpo tango, 
Che l’avria aperta e rotta, se non era 
Fatta, come l’altr' arme, per incanto :. 

Gli è un perder lempo, che”l Pagan più fera; 
- Così son l’arme dure in ogni canto: 

_E”n più parti Grifon già fessa e rotta 

Ha l'armatura a lui, nè perde botta. _ 
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 Ognun potea veder quanto di sotto | 

ll Signor di Seleucia era a Grifone; 

E se patir non li fa il Re di Dotto, 

Quel che sta peggio, la vita vi pone. 

Fe’ Norandino alla sua guardia motto 

‘Ch ’entrasse a distaccar 1’ aspra tenzone. 

Quindi fu l'uno, e quindi l’ altro tratto ; 

E fu lodato il Re di sì buon atto. | 
Gli otto che dianzi avean col mondo impresa, 
E non potuto durar poi contra uno, 

Avendo mial la pàrte lor difesa, 
Usciti eran del campo ad uno ad uno. 
“Gli altri ch’ eran venuti a lor contesa, 
Quivi restar senza contrasto alcuno, 
Avendo lor Grifon, solo, interrotto 
‘Quel che tutti essi avean da far contra olto. 
E durò quella festa così pecò, 
Ch'in men d’un’ora il tutto fatto s'era! . 
Ma Norandin per far più lungo il giuoco, 
E per continuarlo infino a.sera, © 
Dal palco scese, e fe’ sgombrare il loco; 
E poi divise iri due la grossa schiera; - 
‘Indi, secondo il sangue e la lor prova, 
Gli andò accoppiando, e fe’ una giostra nova. 


* RIDICOLAGGINI DELLA CAVALLERIA. 


‘Noi vedemmo quando e come ‘sia nata la sn 
"to sviluppasse la forza materiale o di ‘corpo, e qual bene 
‘e qual male ne nascesse. Vedemmo pure di quanto ecci- 
“tamento fosse al desio di onore e di-prodezza, e ne ger- 
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mogliasse il generoso officio di protezione pel debole e 
per l’ oppresso ; officio utilissimo in tempi barbarici e di 
violenza, e utilmente santificato dalla religione. Ne rimane 
ora a vedere le mille fanciullaggini e ridieolaggini che 
traevano origine da questa brama di parer prodi e di non 
macchiare in niuna maniera l’onore di cavaliere. 

L’ Ariosto non mancò di rivelarcele:, e noi, seguendolo, 
ne mediteremo le più saglienti; e apprezzeremo nella sua 
integrità la ragione filosofica delle sue poetiche finzioni. 

Una delle più. dannose e più funeste ridicolaggini de’ 
tempi cavallereschi era la moda e la pretensione de’ guer- 
rieri di voler. provare col solo argomento dell’ armi, che 
quant’ essi diceano od affermavano era vero. Questa pro- 
va, che nel linguaggio de’ tempi .era chiamata giudizio 
di Dio, appariva più e più volte fallibile, fallibilissima, e 
per. conseguenza. assurda ed immorale. Eppure i forti vi 
teneano tanto, che appena valsero ad abolirlo gli sforzi 
riuniti, in tempi a noi vicini, della Chiesa e dello Stato, 
della religione cioè e della legge civile. ‘ 

Lurcanio, prode guerriero, avea assunto di provare 
coll’armi che Ginevra era denzella impudica, e causa col- 
pevole della morte di Ariodante -a lui. fratello. Eppure 
Ariodante era vivo, e. Ginevra castissima ed innocente, 
come già uo: n 

Rinaldo ‘ne assume la difesa, e ne proclama l'innocenza 
uccidendo Polinesso, autore della maligna calunnia: ma 
non era anche possibile che soccombesse ‘egli, e Polinesso 
uscisse vincitore ? Dunque la maggiore gagliardia e de- 
.strezza: nell’ uno piuttosto. che nell’ altro campione, ‘era 
dispensiero di vita o di morte, .d’innogeenza o di colpa 

-8° miseri accusali. ‘Assurde stranezze che cessero qualche 
tempo il posto ad altre stranezze non:meno assurde : ma 

, che non è qui il luogo di accennare. 
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Altra fanciullaggine della cavalleria, l’ esagerazione del 


“ punto d’onore; donde brighe, risse e battaglie per ogni 


inezia: vero flagello. L’ Ariosto dà Ja baja ia ciò ai ca- 
valieri ed alla cavalleria nel più solenne modo. 
Ferraù,.Sacripante ed Orlando, correndo in cerca di 
Angelica, vengono a sentieri che si perdono in una fo- 
resta. Sdegnato Ferraù ‘che altri seguisse la donna sua, 
minaccia di, morte i due cavalieri, se non si tolgono 
dalla traccia. Orlando gli risponde fieramente a parole; 
risponderebbegli ancor più fieramente coll’ arme, se Fer- 
raù fosse coperto di elmo. Questi gli dà la baja del suo 
riguardo ; e dichiara che va senza elmo, in quanto ha 
giurato di non coprirsi il capo ehe di quello d' Ettore , 
che portava già Agolante , ed ora porta Orlando. Il van- 
tatore Spagnuolo non sapea che il guerriero, al quale 
volgea la parola, era appunto il Conte. Questi ciò udendo 
si toglie l'elmo, e l’apperde a una pianta, premio al vin- 
citore. Angelica, invisibile e presente alla lotta, l’invola 
e parte. Scherno maggiore non può darsi ai beffati guerrieri. 


Giunti che fur, correndo, ove i sentieri 
. A perder si venian ne la foresta; 
E cominciar per l’erba i cavalieri. 

. ° A riguardar se vi trovavan pesta; 
Ferraù, che potea , fra quanti altieri 
Mai fosser, gir con la corona in testa, 
Si volse con mal viso agli altri dui, 

E gridò lor : dove venite vui? pi 

Tornate a dietro, o pigliate altra via, 

Se non volete rimaner qui morti: 
Nè in amar, nè in seguir la donna mia 
Si creda alcun, che compagnia comporti. 
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Disse Orlando al Circasso :' che potria 
Più dir costui, s' ambi ci avesse scorti 
Per le più vili e timide puttane ©‘ 
Che da conocchie mai traesser lane? 
Poi volto a Ferraù disse : Uom bestiale , 
S’ io non guardassi che senza elmo sei, 
Di quel ch’ hai detto, s’ hai ben detto o male, 
Senz'altra indugia-accorger ti farei. 
Disse il Spagnuol: Di quel che «a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti déi ? 
lo sol contra ambidui per far son buono 
Quel che detto ho, senza elmo come sono. 
Deh (disse Orlando al re di Circassia) — 
In mio servigio a costui l’ elmo presta ; 
Tanto: ch’ io gli abbia tratta la pazzia ,. 
Ch'altra non vidi mai simile a questa. 
‘Rispose il Re: Chi più pazzo saria? 
Ma se ti par pur la domanda onesta, 
Prestagli il tuo ; ch'io non sarò men'atlo, 
Che tu sia forse, a castigare un matto. 
Soggiunse Ferraù : Sciocchi voi, quasi 
Che se mi fosse il ‘portar elmo :a grado , 
Voi senza non ne foste' già rimasi ; 
. Che tolti i vostri avrei, vostro mal grado. 
Ma per narrarvi in parte. li miei casi, © 
Per voto così senza .mé ne vado, 
Ed anderò ; fin ch'io non ho quel fino i 
Che porta in capo Orlando Paladino. 
Dunque (rispose sorridendo il Conte) 
Tu pensi a capo nudo esser bastante . 
‘Far ad Orlando quel ch’ in Aspramonte 
Egli già fece al figlio d’Agolante? 
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Anzi cred’io, se te’ vedessi a fronte, 
. Ne tremeresti ‘dal capo alle piante; ‘ 
Non che volessi 1’ elmo, ma daresti. 
L’altr'arme a lui di patto, che tu vesti. 
" Il vantator spagnuol disse : Già molte 
Fiate e miolte ho così Orlando astretto, 
Che facilmente l’ arme gli avrei tolte, 
Quante indosso n’ avea; non che 1° elmelto, 
E s°io nol feci, occorrono alle volte. . 
Pensier che prima non s’aveano in petto : 
Non n’ ebbi, già fu, voglia: or l’aggio, e spero 
Che mi potrà succeder di leggiero. i 
Non pote aver più pazienzia Orlando, 
E gridò: Mentitor, brutto Marrano, 
In che paese ti trovasti, e quando, 
A poter più di me con l’ arme in mano? 
Quel Paladin, di che ti vai vantando ,' 
Son io, che ti pensavi ‘esser lontano.. ‘ 
Or vedi se tu puoi l’elmo levarme, 
O s'io son buon per tòrre a te l'altre arme. . 
Nè da te voglio un minimo vantaggio. 
Così dicendo, 1’ elmo si disciolse, -. 
E lo suspese a un ramuscel di faggio; 
E quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perdò di ciò il coraggio: 
Trasse }a ‘spada, e in atto si raccolse, 
Onde con essa e col levato scudo. 
Potesse ricoprirsi il capo ‘nudo. 
Così li duo guerrieri incominciaro , 3 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi ; : 
E dove)’ arnie si giangeanò, e raro 
Era" più il ferro, col ferro! a ‘tentarsi. 
6 


N 
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Non era in tutto'l mondo nn altro paro 
Che. più di questo avesse ad accoppiarsi : 
Pari eran di vigor, pari d' ardire;; — 
. Nè l’ un nè l’altro si potea ferire. 
Ch’ abbiate, Signor mio, già inteso estimo, ‘ 
Che Ferraù per tutto era fatato, 
Fuor .che là dove } alimento primo. 
Piglia il bambin ,. nel ventre ancor serrato: 
E fin che del sepelcro il tetro limp 
| La faccia gli coperse, il-luoge arinato 
Usò portar, dove era il dubbio, sempre 
Di sette piastre fatte a: buone tempre. 

Era ugualmente il principe d’ Anglante 
Tutto fatato, fuor che in wna parte : 
Ferito esser potea sotto le piante ; 

Ma le guardò. con ogni stadio ed arte. 
Duro era il resto lor più ehe diamante, 

‘Se la fama dal ver non si diparte; 

E l’uno:e-l’altro andò più per ornato, 
Che per bisogno, alle: sue imprese armato. 

S’incrudelisce e inaspra la battaglia, 

D’ orrore. in vista e di spavento piena.. 
Ferraù, quando punge e quando taglia, 

Nè mena botta che non vada piena: 

Ogni colpo d'Orlando‘ o piastra 0 maglia 
E schioda e rampe ed apre e a straccio mena. 
Angelica invisibil lor pon mente, 

Sola a tanto spettacolo: presente. 

In: tanto il.Re di Circassia. stimando : 
.Ghe poco inanzi Angelica. corresse, 
Poi ch’attaccati Ferraù ed Orlando 
| Vide restar, per quella via. si-messe-, 
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Che si credea che la Donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse: 
Si che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonia sola. 
Poi che, orribil come era e spaventosa , 
L’ebbe da parte ella. mirata alquanto, 
E che le parve assai pericolosa, 
Così da l’un come da l’altro canto; 
Di veder novità voluntarasa,, 
Disegnò l’ elmo tor per mirar quanto: 
Fariano i duo guerrier, vistosel tolto; 
Ben con pensier di non tenerlo molto. 
Ha ben di darlo al Conte intenzione} . © 
Ma se ne vuole in prima pigliar gioco. 
L’ elmo dispicca, e in grembo se lo pone: 
E sta a mirare i cavalieri un poco.. 
Di poi si parte, e non fa lor sermone.; 
E lontana era un pezzo .da: quel logo , 
Prima ch’ alcun di lor v' avesse mente: 
Sì l'uno. e l’altro era. ne l'ira ardente. 
Ma Ferraù, che prima v' ebbe gli occhi, 
Si dispiccò da. Orlando e disse a lui: 
Deh come. n’ ha da male accorti e sciocchè: 
Trattati il cavalier ch: era. con nuil. 
Ghe premio. fia. ch’ al vincitor più tocchi, 
Se’! bell’ elmo involato-n’ ha: costui? . 
Ritràssi Orlando, € gli. occhi al ramo. gira : 
Non vede 1° elmo, e tutto-avyampa d' ira. 
Enel parer di Ferraù concorse, 
Che’! cavalier, che dianzi era con loro,. 
Se lo portasse; ande la. briglia torse, 
E. fe’ sentir gli sproni a. Brigliadoro.. 
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Una terza ridicolaggine e sciocchezza della cavalleria, 
e non minore delle altre, era l'eccessivo amore che svi 
luppava pel gentil sesso in generale, e per la dama del 
proprio cuore in particolare. Una donna era in periglio; 
se avesse torto o ragione ‘ehi la dannava,. non badavano 
i cavalieri; voleano. giustificarla . coll’ armi, e recavano 
morte talvolta agli innocenti a salvazione di una malvagia. 
Al! lasso io non potrei (seco dicea) 
Sentir per .mia cagion perir costei : 
‘Troppo mia morte fora acerba. e rea, 
Se inanzi.a me morir vedessi lei. » 
Ella è pur la mia donna e la mia Deà: 
Questa ‘è la luce pur ‘degli occhi miei: 
Convien ch’.a dritto e .a torto per suo. scampo 
Pigli l'impresa; è:resti morto in campo. 
So ‘ch’io m’ appiglio al torto; e al torto sia : 
E ne morrò ; nè questo. ini sconforta 
Se non ch’ io so che.per la morle mia 
- Sì bella donna ha da restar poi morta. 


Che dire poi della tanta vanità che la coscienza della 
propria destrezza e gagliardia. destava in ciascun guer- 
riero? Nella. persuasione di rimanere superiore in ogni 
prova , il cavaliere poneva di. continuo la vita a. inutile 
repentaglio ; facendo .empio spreco:del sangue proprio e 
d’altrui, quasi vivesse per battàgliare, e non, per ope- 
rare in conforinità agli eterni voleri dell’ Ente supremo. 
Un guerriero errante s’ incontrava. in altro errante guer- 
ricro? volea provare quanio valesse,. 

È di voi.(disse loro) ‘alcuno forse .. - 
Che provar.voglia chi di:noi più vale 
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À colpi o della lancia o de la spada 

Fin che l’un resti in sella, e l’altro cada? 
Io chiedea un colpo o dui con voi scontrarme, 

Per veder quanto fosse il valor vostro : 

Ma quando all’ altrui spese dimostrarme 

Lo vogliate, mi basta, e più non giostro. 


Solo pari a questa sciocca vanità era l’altra goffaggine 
di credersi obbligato a mantener la promessa anche violen- 
temente estorta e in cose Obbrobriose. In simili casi è 
meglio dire: mal feci promettendo, che far peggio servando 
la data parola. L’Ariosto fa di ciò la burla nel canto vige- 
simosecondo, dove induce Aquilante, Grifone, Sansonetto e 
Guidone selvaggio, cime d’eroi, a combattere e spogliare 
ì cavalieri erranti e’ trarre le vesti alle donne di loro com- 
pagnia, in osservanza della promessa fatta al traditore Pina- 
bello. Questi li avea presi e legati in letto, mentre dormia- 
no, nè sciplti prima d’ avere estorto da loro giuramento, 
che avrebbono fatto come egli volea. La cavalleria facca 
un obbligo della parola; ma dichiarava vili coloro chè 
più assalissero uno, a foggia di assassini, e facessero in- 
sulto alla donna. L’una legge era in contraddizione coll’ al- 
tra, che importa? I cavalieri non erano sottili ragionatori: 
l'apparenza la vincea in loro quasi sempre sulla realtà; 
donde un guazzabuglio, nel quale il senso morale andava 
smarrito, | 


Pinabel con sembiante assai cortese, 
AI castel ch'io v’' ho detto, li raccolse. 
La notte poi tutti nel letto prese, 
E presi tenne, e prima non li sciolse, > 
Che li fece giurar ch’un anno e un mese 
(Questo fu a punto il termine che tolse) 
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Stariano quivi, e spoglierebbon quanti 
‘ Vi capitasson cavalieri erranti; 
E le donzelle ch’avesson con loro, 
Porriano a piedi, e torrian lor Je vesti. 
“Così giuràr, così constretti foro. 
Ad osservar, ben -che turbati e mesti. 
Non par che fin a qui contrà costoro 
Alcun. possa giostrar, ch'a piè non resti: 
E capitati vi sono infiniti, 
Ch’a piè e senz’arine se ne son partiti. 
È ordine tra lor, che chi per sorte 
Esce fuor prima, vada a correr solo: 
. Ma se trova il nimico ‘così forte, 
. Che resti in sella, e getti lui nel suolo; 
Sono ubligati gli altri infin a morte 
Pigliar l'impresa tulti in uno stuolo. 
Vedi or se ciascun d’essi è così buono, 
Quel ch’ esser de’, se-tuiti insieme sono. 


CADUTA DELLA CAVALLERIA 
E ABOLIZIONE DELLE GIOSTRE. 


La cavalleria, la quale avea il suo fondamento nella 
prodezza personale, fu nel massimo fiore quando i combat- 
timenti erano, per così dire, altrettanti duelli da cavaliere 
a cavaliere. Ma quando furono trovate la polvere e le armi 
da fuoco, moschelti, fucili, bambe e cannoni, trovossi na- 
turalmente annichilata. la personale virtù; le battaglie 
furono vinte’ colle masse disciplinate, e spesso mercè le 
.sole artiglierie ben collocate, .0 le disposizioni ben prese. 
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Allora naturalmente sertirono più a nulla le armature, onde 
i cavalieri andavano - coperti, e un archibugio traditore 
gittava morto a terra anche il più prode guerriero, senza 
che egli colla pcsenaio bravura vi potesse trovare scher- 
mo 0 difesa. 0 0 
L’Ariosto né dice una tal cosa, ove Orlando, ucciso 
Cimosco, ne gitta in mare l’archibugio, col quale da lunge 
e di soppiatto portava la morte agli : avversarii. 


lo ritorno a Orlando 
Che 1 suîgar che portò già il re Cimosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 
Acciò mai più non si trovasse al mondo.. 
Ma poco ci giovò: chè ’l nimico empio 
De l’umana natura, il qual del telo 
Fu l’inventor, ch’ ebbe da quel 1’ esempio, 
Ch'apre le nubi e in terra vien dal cielo; 
Con quasi non minor di quelle scempio 
‘Che ci diè quando Eva ingannò col melo, 
Lo fece ritrovar da un Negromante, 
Al tempo de’ nostri avi, o poco inante. 
Lamacchina infernal, di più di cento 
lassi d’acqua ove stè ascosa molt'anni, ‘ 
A sommo tratta per incantamento, 
Pima portata fu. tra gli Alamanni; 
Liquali ano ed un altro esperimento 
Faendone, e il Demonio a’ nostri danni 
“Assttigliando lor via più la mente, 
Ne srovaro:1’ uso finalmente. 
Halia eFrancia, e tutte l’altre bande 
— Del mndo, han poi ia crudele arte appresa. 
Alcurcjl bronzo in cave forme spande, 
Che linefatto ha la fornace accesa; 
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Bugia altri il ferro; e chi picciol, chi grande 
I} vaso forma, che.più e meno pesa; 

E qual bombarda, e qual nomina scoppio ; 
Qual semplice cannon, qual cannon doppio : 


Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 


Sento nomar, come al suo autor più aggrada ;. 
Che’l ferro spezza, e i marmi apre e ruina, 
E ovunque passa si fa dar la strada. 
Rendi, miser soldato, alla fucina 
Par tutte l’arme ch’hai, fin alla spada 
E in spalla un scoppio o.un arcobugio prendi; 
Chè senza, io so, non toccherai stipendi. 
Come trovasti, o scellerata e brulta 
Invenzion, mai loco in uman core? cl 
Per te la militar gloria è distrutta; 
. Per te il mestier de l’arme è senza onor 
Per té è il valore e la virtù ridutta,, 
Che spesso par del buono il rio migliore 
Non più la gagliardia, non più l’ardire 
Per te può in-campo al paragon venire 
Per te son giti ed anderan sotterra 
Tanti Signori e Cavalieri tanti, 
Prima che sia finita questa guerra, 
Che 1 mondo, ma più-Italia, ha messo i 
Che sio v'ho detto, il detto mio n 
Che ben fu il più crudele, .e il più 
Mai furo al mondo ingegni empii e faligni, 
Ch’immaginò sì abominosi ordigni. 
E crederò che Dio, perchè vendelta 
Ne sia in eterno, nel profondo chfda 
Del cieco ahisso ‘quella mialadeti 
. Anima appresso al maladetto Giyla. 
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L'invenzione della polvere semplificando l’arte della 
guerra; trasportò la perizia dalle masse nel condottiero, e 
la diede ‘vinta al genio od al senno sopra l’audacia e la 
forza individuale, Le battaglie spicciolate fecero luogo alle . 
grosse, e scemarono in conseguenza l’uccisione e la di- 
struzione degli uomini e delle cose. 

L’ Ariosto nelle sue invettive, maledicendo l’ invenzione 
delle armi da fuoco, è interprete degli intimi sentimenti 
di ‘tutti coloro, i quali trovaronsi così delusi nelle loro 
speranze e annichilati. 

Ma se per l'invenzione della varcare e delle armi da 
fuoco cessò propriamente l’uso deile armature e la caval- 
leria, rimasero i tornei e le giostre come pubblico diver- 
timento. Un tale spasso, come ognun vede, era assai peri- 
coloso e contrario alla sana morale; e perchè fossero as-:. 
solutamente aboliti, non ci volle meno che la morte di un 
regnante, avvenuta in una giostra. Enrico II re di Fran- 
cia scese un dì a dare spettacolo di sè al suo popolo colla 
lancia. Gli era avversario Mongomery, il quale, giostrando, 
colpillo in un occhio mortalmente. L’infelice Enrico per- 
dette la vita (1839), e le società cristiane videro finalmente, 
in eonseguenza di ciò, abolite per sempre, anche come 
spettacoli, questa specie di passatempi, i quali ricordavano 

un tempo barbarico.  - 

Seguendo l’ Ariosto, sarebbe qui il luogo di iaveslibare 
quale sistema sociale fosse sostituito alla disciolta caval- © 
Jeria, ma noi crediamo più opportuno di lasciare sospesa ‘ 
| una tale indagine, riservandola a. bea più riposati e 
maturi. . 

Carlo V che assoda i fondamenti della monarchia. Co- 
Jombo che scopre 1 America e apre nuove vie all’ operosità 
umana, i Pontefici che a Trento danno a’ fedeli le norme 
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infallibili del credere, sono i quesiti che avrebbero qui 
naturalmente il loro luogo, come l’hanno nel poema; ma 
noi, ripeto, passiamo oltre, e gli intelligenti -lettori non 
ci vorranno apporre a colpa una tale ‘omissione, 


CONCHIUSIONE. — 

Letti i capi, che io esposi, alcuno forse dimanderassi: 
corrisponde egli il titolo alla materia discorsa? Parmi che 
ciascuno, maturamente riflettendo, -debba con me conve- 
nire, che l’Ariosto trattò ed espose pure una delle tante 
fasi e dei tanti aspetti che assunse la civiltà cristiana, 
procedendo nel suo sviluppo, e nello scopo che si propone 
di migliorare i costumi e l’assetto della società, cui ella 
viene plasmando colle benefiche sue dottrine ed istituzioni. 
E parmi anche che l’Ariosto sia benemerito della mede- 
sima, appunto avendo niostrato e eantato la benefica azione 
del verace cavaliere in tempi in cui la forza insultava ogni 
istante alla ragione; in tempi in eui la prepotenza poneva 
sotto i piedi il precetto della carità cristiana. Carlo Magno 
difensore della fede minacciata dall’Islamismo; Orlando 
campione degli oppressi e tutela delle donne sventurate; 
Brandimarte martire della fede, sono cristiane pitture, le 
quali non possono a meno di edificare qualanque più timo- 
rata coscienza: sono modelli di virtù militare e di gene- 
rosità civile e religiosa, di cui miunà leggenda ne addita 
altre più belle e più eleganti. Bradamante, la quale nell’a- 
more santificato dal matrimonio desia una prote di robusti 
guerrieri, propagatori della fede e campioni della mede- 
sima, in tempi in cui' Dio, ne’suoi arcani pensieri trovava 
utile di suscitarne alcuni, serve a quella provvidenza la 
quale avvia le società a riposarsi sotto un solo -pastore nel 
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santuario della religione. La castità esaltata in Isabella pa- 
gana; la libertà individuale della donna proclamata in 
Doralice nel diritto che solennemente le è lasciato da A- 
.gramante di scegliersi lo sposo; la fede vedovile sublimata 
nella dolente Fiordiligi; l’eroismo fantastico del prode 
Astolfo; la sublimità cavalleresca del convertito Ruggiero; 
la fede ai suo re anche morto del feroce -re di Algieri e 
di Sarza, sono tali letture che lasciano nell'animo una fe- 
conda impressione. L’ipocrisia del frodolento Polinesso, 
smascherata e punita da Rinaldo; Gineira congiunta in 
matrimonio al povero ma prode Ariodante, per l’alte pa- 
role del di lei salvatore, al re di Scozia suo padre, sono 
un nobile atto che altamente onorano il cavaliero. Quegli. 
è veramente cavalleresco, che persegue la frode dovunque 
.8' annida; nè lascia per atti e parole di percuoterla finchè 
?’ ha spenta. 

La cortesia, per la quale cavalieri @emici dorato sotto 
un medesimo tetto, ospiti l'uno dell'altro; e la gentilezza 
che facea talvolta compagni in una medesima impresa 
di generosità uomini di fede e di costumi diversi, sono 
un bell'esempio di facile convivenza. Le sventure di Olimpia, 
gli errori di Angelica, il tristo esito di Isabella sono savii 
consiglieri che invitano la pervicace giovinezza a riposarsi 
nel senno maturo de’ vecchi, e a non movere passo nel 
cammino pericoloso della vita senza il ponderato avviso 
di coloro che la natara le pose in guida. Se qualchedano 
trovasse soverchie mende nel mio lavoro, perdoni all’uma- 
‘na fralezza, e accolga la buona volontà. Una riflessione 
più matura, la luce delle altrui cognizioni ed osservazioni, 
come all'autore, gioveranno a’ DRG: se pure questo 
lavoro n’avrà alcuno. 

. Mi resta a rispondere .a along ì quali mi dicono col 
riso della beffa, che anche il mio libro è una antologia. 
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Se una serie concatenata di proposizioni l’una emergente | 

dall’ altra, sono una compilazione e non un raziocinio il- — 

lustrato dai brani relativi tolti all'autore, che si viene 

dichiarando: ammetto che anche il mio libro meriti nome | 

di antologia , ossia di raccolta di fiori poetici fulta a caso 

o solo a norma di bello stile. La parola è data all’ uomo 

a rivelare il pensiero: prima si pensa, e poi si pafla. Il mio 

libro è un pensiero ed un raziocinio: al mio stile accusato 

di ruvidezza, viene in emenda |’ Ariosto coll’ eleganza e 

leggiadria del suo. 

Nel resto io ho fatto a fin di bene, e per coloro che 
nel fondo del nobile loro cuore sentono che vi-ponno essere 
vomini, i quali più che dall’ interesse siano mossi dal de- 
siderio di giovare: desiderio che diventa un dovere, in 
ciascuno che, d’animo non al tutto servile nè vivente solo 
pel ventre o peggio, trovasi, come l’autore, nelle vie del- 
l’istruzione; nell’umifi vie, come lui anche, dell’ istruzione 
privata. Questo sacerdozio nobilitato a parole e depresso 
da molti coll’azione, è una serie continua di annegazioni 
fisiche e morali; è un cammino ove le spine frequenti sono 
pungentissime, e i pochi fiori scoloriti, e per lo più, dispiace 
dirlo, senza fragranza; ‘non già per colpa de’giovinetti, 
ma per altre cause che non è tana qui nè di ricercare, 
nè di esporre. 

Nè il giovane ritrae solo un po’ d’istruzione dalla lettura 
‘dell’ Ariosto esposto, come io .l’esposi; ne viene a lui un 
altro vantaggio, che non è indifferente. © 

Lo spettacolo . di questi robusti guerrieri, sodi come il 
ferro che vestivano, duri alla falica ed a’disagi, come la 
materia delle loro armature era dura e resistente alle maz- 
ze, alle spade ed alle lancie, può generare ne’lettori la 
voglia di allenare le membra a quegli esercizii di corpo 
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che lo temperano alla saldezza. Se un intelletto aperto è 
cosa eccellente, un corpò saldo non è certo un bene da 
dispregiarsi. Non è egli l’animo soggetto a tutte le vicissi- 
tudini del corpo? Facciamo anche noi come gli antichi, i 
Romani specialmente ed i Greci, i quali non separavano 
mai gli esercizii dell’animo da quelli del corpo: acquista- 
vano così la duplice nobiltà del pensiero e delle forme. 
Ora una parola a coloro i quali non vorrebbero ehe 
questi opuscoletti fossero in mano alle fanciulle, e neppure 


alle donne. 
Le fanciulle devono essere ammaestrate a cucire; alla 


sovrintendenza in genere delle cose domestiche. Molta col- 
tura di spirito è loro dannosa, dicono essi. 

Certamente la donna regge la casa, e veglia ai minuti 
officii della domestica economia; ma moltissime, non strette 
da povertà, hanno ozio sovrabbondante a queste cure. Utile 
un pascolo della mente, che distraendole dall’ozio, le tenga 
Operose di animo, quando il corpo è in riposo. 

‘ Giuseppe Baretti avea visitato Inghilterra, Francia, Por- 
togallo, Spagna, non che Italia, della quale era nativo. 
Ora egli, indagando la ragione per cui le donne inglesi, 
in mezzo, alla moltissima libertà della quale godeano, erano 
tuttavia esemplare di virtù domestica, e teneano più del- 
l'angelo che dell’uomo, assegnava la causa di ciò alla molta 
istruzione intellettuale e morale che loro era data. 

« L’ istruzione della donna inglese, egli scrive nelle sue 
lettere, è superiore a quella dell’uomo, e quasi tutte sono 
generalmente ammirate per angelici costumi. » 

In Portogallo e in qualche altro paese, a’suoi tempi, 
sono omai scorsi cento e più anni, la donna era nulla af- 
fatto coltivata, e i domestici costumi erano tutt’ altro che 
ammirevoli. La conclusione ai lettori. Vivete felici. 
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DEL BELLO SENSIBILE 0 DI FORMA 
E DEL BELLO MORALE 


DISCORSO 


LETTO NELL’ ISTITUTO BOSELLI 


“il dì 28 agosto 1854. 
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É opinione de’ filosofi non solo, ma delle moltitudini , 
un'opinione non revocata in dubbio da alcuno, che l’ani- 
mo de’ giovani sia molle qual cera e facilmente pieghe- 
vole o al vizio o alla virtù, secondo gli esempi e gl’ in- 
segnamenti che loro vengono porti. Egli è perciò sacro 
dovere in tutti, ne’ maestri specialmente, di proporre a’ 
loro discepoli esemplari e dottrine che ne informino l’a- 
nimo al bello, al buono ed al vero: di porgere loro me- 
morie e ricordi che valgano a indirizzarli o tenerli nelle 
vie del bene. E un ricordo appunto, che parmi a ciò atto, 
io sono a proporvi, 0 giovinetti, in queste mie ineleganti 
‘parole deltate da animo desioso di giovarvi. E questo ri- 
cordo non è già egli una lambiccata stillatura mentale, 
non è no -un trovato che io abbia tratto di fresco dalle 
più recondite celle del mio cerebro; è un detto volgare 
che udiste sovente intorno ‘a voi risuonare dovunque e 
nelle aule della scuola, e fra le dilette pareti della paterna. 
casa. Eccolo, o giovinetti, questo ricordo. Nelle vostre let- 
ture, ne’ vostri studi, nelle vostre meditazioni , nelle vo- 
stre azioni, più che il bello della forma apparente, cercate 
il bello morale, chè in questo, o diletti, in questo solo è 
veramente riposta la dignità dell’uomo, Questo sentimento 
del bello morale in voi sviluppato con cura perseverante * 
verravvi compagno ne’ frequenti perigli della vita e, 0° 
preserveravvi da ogni lordura, o vi sarà di aiuto, ovvero J 
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di eccitamento a sollevarvi caduti. Tanto efficace e potente 
è la consuetudine presa nell’età tenerella e giovanile. 

Il bello esercita sovra di noi un’ attrazione così natu- 
‘ rale, affascina e signoreggia tanto gli animi nostri : v’ ha 
in lui una malia così lusinghiera, un’esca così saporosa, 
che tutti per irresistibile forza ei sentiamo istintivamente 
portati a cercarlo ed amarlo, quasi fosse una perfezione, 
fosse un raggio di Dio, che per gli occhi ne ferisca l'a- 
nimo piacevolmente. Noi troviamo nella bellezza una sod- 
disfazione così delicata, che quasi senza saperlo e senza 
volerlo ci volgiamo là dove splende. L’ammiriamo' inva- 
ghiti nella luce che leggiadramente piove ne’ fiori , susci- 
tandone i variopinti colori: l’ammiriamo nelle’ nobi acca- 
vallate a minaccia; Y ammiriamo ne’ torrenti, che dalle 
vette de’ monti precipitano a valle mugghiando ; l’ ammi» 
riamo ne' fiumi, che fluiscono placidi e leni solcati da navi 
e vapori; l’ammiriamo insomma dovunque noi la ‘scorgiamo 
nelle forme apparenti. Nè conteriti di ammirarla dovunque 
noi la troviamo diffusa ne’ sensibili oggetti, tentiamo di ri- 
. produrla anche nelle opere che ci escono di mano. E nel- 
l’arti figlie primigenie: di quella di Dio, raggio divino che 
ne rischiara le tenebre di questa vita, tutti cerchiamo, tutti 
amiamo la bellezza per averla dappertutto compagna, quale 
dolce diletto nel doloroso nostro pellegrinaggio. La. cerca 
il pittore nelle tele, che anima: de’ suoi colori; la cerca 
lo scultore ne’ marmi, a cui lo scalpello infonde i palpiti 
della vità; la cerca l'architetto negli edifiziî, :che alza a 
soggiorno suo e d’altrui; la cerca il letterato nella parola, 
la cerca insomma l'artefice di ogni maniera ne’ lavori che 
della mano polisce, 

‘Ma questa ammirazione delle forme apparenti, questo 
gusto del bello sensibile è egli poi da tanto di migliorare 
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-V nomo?: Questo amore del bello e esteriore, che per molti 
è l’unica misura della civiltà di una nazione, ha egli ve- 
ramente la potenza di infondere o sviluppare negli indi- 
vidui un maggiore rispetto per sè ed altrui? La bellezza 
sì ne lusinga i sensi, ne diletta l'occhio, ne decora le case, 
‘i giardini, le vie; ma poco vale a far migliori i costui, 
mie’ quali è veramente riposta la. dignità dell’ uomo. E se 
‘ciò non ve 1 dicessi che io, poco varrebbe la mia afferma» 
zione, fosse ella appoggiata, fosse ella avvalorata anche 
‘dall’ intimo vostro convincimento: ma chiaramente ve ’l 
‘ grida l’esperienza, infallibile maestra degl’ individui e delle 
‘nazioni, Ella colla magistrale sua voce. cogli alti suoi in 
‘segnamenti vi dice: che il gusto del bello sensibile, se è 
‘seompagnato dal gusto del bello morale o delle azioni, è 
efficacissimo corrompitore degli individui e de’ popoli. E 
‘non abbiamo, se vi Biase, che aprire la storia per. ac- 
‘ certarcene. i ca 1 
Nella serie de’ tempi sino a tutt'oggi non sorse ancora 
“un popolo che ‘abbia superato gli Ateniesi nel culto della 
‘bellezza. Atene, la città di Minerva.o della sapienza, era 
degna del nome di tanta dea per le arti di ogni maniera, 
che seducevano gli occhi de’ visitatori col loro splendore. 
I marmi e le tavole, le vie edi giardini, i teatri ed i 
portici la ornavano sì che d’ogni parte accorrevasi ad am- 
‘mirarla. Ma questa bellezza tutta apparente e materiale, 
che fece di lei la città senza pari, le accrebbe lustro, non 
“le aggiunse virtù. Anzi da questo amore del belle, che 
soverchiò, disciolti i costumi, venne cercato per ogni ma- 
‘niera, che abbondasse il denaro onnipotente ministro di 
‘gusti eleganti. E cominciarono le rapine, e gli spregi in- 
-solenti che contristarono amici e soggetti, rallegraron ne-, 
miei, e accescro il fuoco della discordia, che divampò dis- 
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truggendo. Allora le lettere e le dottrine, desiose come l’al- 
tre arti di lusingare gli occhi e gli orecchi colia bellezza 
delle immagini e de’ suoni, si proposero anch'esse, come 
ultimo scopo, il bello delle forme apparenti, ossia il piacere. 
E sorsero i filosofi che legittimarono i subiti guadagni, che 
colorirono del nome pomposo di diritto le intemperanze 
cittadine, e predicarono al facile orecchio de’ giovani, 
che la gaja vita è l’unico fine dell’uomo in terra. É quan- 
do la dottrina del piacere è divenuta la legge, Ia norma 
delle umane azioni; quando ella veste le forme di filosofia 
‘o di religione, io a voi lo dimando, vi può egli essere 
negli individui e ne’ popoli fortezza virile? Dove l’ umana 
orecchio è sordo alla voce del dovere, e solo aperto alla 
lusinga del piacere, ditelo voi, è egli possibile ch’ ivi al- 
berghi senso-alcuno di dignità? Ed cecco the Atene con- 
serva sì il primato della bellezza, fra le più belle città 
ornamento del mondo, ma perde il primato morale. So- 
.crate, altissimo saggio , inspirandosi alla sublime sua ra- 
.gione, colle filosofiche sue dottrine tentò allora di insi- 
‘nuare pensieri attinti alla fonte del buono fra la gioventù, 
che, ammirando il bello, correva ammaliata a -dissetarsi, 
svigorendosi , al néttare de” piaceri. Ma tratto a morte dalla 
perversa ipocrisia, non valse a fermar l’onda che soverchiò 
impetuosa e-iutto rapi seco a rovina..E forse non l'avrebbe 
potuto fermare neppure sopravivendo, chè la ragione anche 
de’ più. alti intelletti è insufficiente a tanto officio. Gli 
- Ateniesi, corrotti dall’idolatria del bello materiale, smarri- 
.rono ogni vigore dell'animo, ogni senso di robusta virtù. 
‘Quando’ ebberò conseguito la lode di maestri del bello 
.che-piace, disconobbero il senso del bello che sublima. 
Gli Dei patrii non ebbero più forza alcuna sul cuore cor- 
retto de cittadini: i tempii erano divenuti una splendida, 
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ma fredda, ma tacita guardaroba di artì, e Atene ricadde 
e giacque nel lezzo di servitù obbrobriosa. E i popoli del- 
l’antichità che si credeano nati solo a possedere la terra 
e dominarla., perdendo l'impero, perdeano ogni diritto a 
rispetto, non erano più uomini, erano merce in mano de’ 
vincitori, che ne faceano mercato o strapazzo. 

E de’ Latini, di que’ Latini, che ne sono ancora nelle 
scuole i principali maestri di bello stile, che ne dice la 
storia? Ritornati gloriosi dalla Grecia e dall'Asia, sentirono 
anch’ essi vergogna di loro rozzezza. Invaghiti dell’arte 
greca, con mano notturna e diurna svolsero le carte de’ 
greci maestri, e vi bevvero tanto le bellezze del dire, ché 
loro cedon di poco per magistero. Ma coll’ eloquenza che 
rapisce gli animi, cowe soavi locuzioni che ne dilettan 
l'orecchio, colle immagini di ammaliante leggiadria vi at- 
‘ tinsero anche le lascivie, che svigorirono i, marziali loro 
spiriti. Dappoichè le lettere e l’arti greche ebbero inon- . 
dato Roma, i romani patrizii, già signori del mondo, alle 
robuste virtù degli avi sostituirono le molli dolcezze delle 
cittadine eleganze. Più che aver decoro nella virtù, vol- 
lero lode di oratori leggiadri: amarono i vasi e le pitture, 
i superbi palazzi e le amene ville più che gli onorati co- 
stumi. Rozzi un tempo,‘ma innocenti, erano cospicui agli 
occhi de’ clienti per belle azioni: ed ora dottamente eru- 
diti non poteano d’ altro far mostra , che degli oggetti 
preziosi dell’ arte greca. E l'impero, che sdegna di star 
nelle mani di gente molle e corrotta, trapassò nelle rozze, 
ma gagliarde de’ plebei, che li soppiantarono. Augusto, 
potente signore della sovrana Roma, colla mano di ferro 
che avea debellato i nemici e quetate l’ ire civili, a per- 
petuare la sua signoria, pensò anch’ egli di ristorare il 
senso morale smarrito nella universale’ corruttela. È leggi 
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e lettere chiamò egli in sussidio. dell’ opera sua ristora- 
trice; ma il carattere nazionale della città regina del 
mondo continuò a - corrompersi in coloro e per ‘coloro. 
stessi che voleano ritemprarlo a virile fortezza. L’ umana 
ragione più omai non bastava a contenere le cupidigie. 
intemperanti; e il secolo fu Rinnovalo val Verbo incarnato 
che in terra discese. 

. Dunque non dovremo noi amare il bello: non dovremo 
dai questo sentimento, dono squisito che Dio infuse, 
creandolo, nell’afflitto mortale? Lungi, lungi da me, o 
giovineti, una tale affermazione : io solo - vorrei che vi 
fosse ben impresso nell’ animo, che lo studio del bello 
apparente non cresceravvi decoro, se non saravvi ag- 
giupto. come ornamento al culto del bello morale o del 
buono. Anzi, a scanso di errori, ascoltatemi, ve’n prego, 
attentamente. Poichè mugghia il bue a esprimer l'affetto, 
| nitrisce il cavallo a rivelar l’ardimento, ulula il lupo roso 
le viscere da fame pungente, e l’ uomo rivela parlando 
gli înterni affetti e sentimenti dell’animo, io vi esorto, col 
maggiore eccilamento che per me puossi, a porre bel- 
ieaza (dappertatio, e massime nella parola, la quale al- 
l’uomo è supremo decoro: sia bellezza nella parola che 
taciti fidiamo allo scritto; sia bellezza nella parola che 
fidiamo all’aure parlando. Ma ella ne sia arra presso alle 
genti, ché il nostro cuore chiuso ad ogni corruttela è solo 
aperto a: sentimenti di decorosa onestà. Dopo la luminosa 
esperienza di popoli sommi e potentissimi negli imperii , 
guasti e tratti a rovina dalla idolatria delle forme appa= 
renti, non rinnoviamo con stolto ardimento le loro prove. 
Non comimettiamo la solenne pazzia di cercare ancora 
nella educazione letteraria il solo bello esteriore e di 
. forma. Ammaestrati a tanta scuola, più che al bello sensi- 
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bile ed estrinseco, avvisiamo a quello interno e di concetto. 
E dunque, voi forse tacendo mi domandate, dove tro- 
veremo noi questa bellezza, che sola ha l’efficace potenza 
di sublimare, non corrompere l’ umana ragione? Qual’ è 
questa fonte mondissima dove possiamo letterariamente 
cercare le nostre ispirazioni: dove dobbiamo attingere il 
senso del bello morale, che non è più corruttibile per 
volger di secoli? | 
ll Cristianesimo, ritraendo l’ uomo dalle vie di morte e 
di errore a quelle di vita e di verità, come mutava ne- 
cessariamente , nascendo, la essenza costitutiva della civil 
società , così suggellava anche le lettere del suo marchio 
rigeneratore. E i poeti sacerdoti della bellezza, e mes- 
saggieri di Dio descrissero l’individuale e sociale rivolu- 
zione da lui operata. Designarono essi ne’ loro scritti im- 
mortali le fasi successive del suo sviluppo e le colora- 
rono con arte novella ; con tinte se non più leggiadre, 
certo più ardite di quelle de’ loro predecessori pagani; 
Omero, Virgilio e tutta la nobile schiera de’ vati antichi, 
descrivendo l'Olimpo, vi pongono in seggio l'errore ; di- 
pingendo Giove ne ’1 pongono innanzi intinto della pece 
dell’ umano fallire. Il padre degli Dei e degli uomini è 
‘connivente nell’ opra a tutte le umane colpe, ch’ egli 
giustifica commeltendole; è complice di tutte le umane 
fiacchezze , cl’ egli legittima, dividendote. It vizio così è 
nobilitato, n'è Giove l’autore. E a che doveano condurre 
le generazioni pagane queste letture ?' Neccessariamente, 
x corrompersi giù di progenie in progenie; che non es- 
‘sendo ancor nato il figlio di Maria ,, non poteva loro es- 
sere ministrato-opportuno ed efficace rimedio. I 
Volgiamo ‘invece lo sguardo.ne' cristiani poeti. Le per- 
fezioni di Dio vi sono dipinte con potenza di pennello 
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che disgrada l’ antico : e I uomo, deposto il nativo fango 
che il tiene legato alla ferra, si leva in ispirito al cielo, 
che è il suo soggiorno. E colla venustà delle locuzioni, 
che danno la grazia, vi troviamo anche le verità, che ne 
fanno sublimi di specchiata virtù. 

Non ch'io gridi l’ anatema contro i classici tutti del 
paganesimo : no, ch’ io li amo con grato animo: mi die- 
dero essi la -vita dell’ intelletto. Non ch'io vi proponga di 
lacerarli in brani dispersi, e senza unità : egli è questo 
un sacrilegio, ch’io abborre con tutta la forza dell'animo 
mio. Solo vi esprimo il desiderio, che accanto agli errori 
omicidi del Giove pagano ,. vengano con voi compagne 
nelle lettere le verità del Salvatore, acciocchè emerga 
più splendida nel confronto la vivificante loro bellezza. 

Il primo poeta che la dignità del cristiano pensiero 
ornò della veste della parola è il latino Prudenzio. Tratto. 
da lirico entusiasmo, ne canta tutte le fasi della vita . no- 
vella dal primo albòre del giorno al ratto ritorno. delle 
tenebre. Celebra la nuova franchigia, che l’uomo ha acqui- 
stato, e n’apre un nuovo mondo di idee, in nuova foggia 
adornate. Esalta gli. eroi che rigarono di loro sangue l’orto 
cattolico, e ne fa amare quella fede che tanti beni dispensa; 
e dell’uomo, di cui era già tutta virtù far servi gli altri 
nella forza del braccio, ne fa un messo di amore e di 
perfezione, che rasciuga il pianto de’ miserelli. Ne dilata 
anch’ egli il petto coll’ amor della gloria, ma è gloria di 
sangue versato a testimonio del vero; è gloria di mano 


che rileva i caduti. Oro, ricchezze, onori, piaceri, po- 


tenza, ne grida, tutti gli umani splendori che n’ empion 
d'orgoglio , appare îl mattino, e più non sono. Vano e 
fallace è quanto operammo per mondana gloria come as- 
sonnati. Toglie anch'egli le immagini al mondo esteriore, 
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e ne diletta i sensi: ma non a pascerci di vane illusioni 
in sensuale ebbrezza : sibbene a penetrare nell’ animo e 
torne le mende. Se l'aurora sparge il cielo delle rosate 
sue aure , esercitandoci a fatica, ne conferma a speme di 
vita. Tardi è levarti a sole già sorto, se non hai speso în 
lavoro una parte della notte. Spiega il. sole i suoi raggi 
fiammeggiando sull’orizzonte? Egli è amico di virtù e di 
temperanza. Chi osa fallire al suo cospetto, 0 vuotare colmi 
calici alla mattina? Siamo al cibo od a ricrearci? Za 
spoglia della rosa, l'odor dell’aroma, il piatto ed il bic- 
chiere, l’ allegro ed il severo conversare prendono sapore 
da Dio, che tutti nutre a noi gli animali, i quali vivono 
in cielo, in terra, ed in mare. Tutte cose vengono da lui, 
che ne versa a piene mani ogni dovizia dal suo seno. 
Se l'animo vostro ancor tenerello, nè ancora incallito 
agli affari, s'addimesticasse anche in letture siffatto, cer- 
tamente non mancherebbero per questo a voi le cleganze 
del tratto, che vi fanno piacere a quanti intorno vi stanno. 
Non fuggirebbero certo da voi le miti maniere, che nel 
linguaggio del mondo. grazie si appellano. Anzi più ad- 
dentro penetrerebbero nell’ animo nostro , come in sede 
‘ propria; e non le avremmo come imprestate ed a tempo, 
affine di piacere a chi ne diletta; ma diverrebbero schietto 
abito de’ nostri costumi; chè l'essere mansueto, ossia gra-. 


zioso, Se più vi piace questo nome corligianesco, è cri- 


stiano dovere di perfezione. 

Ma procediamo, che il tempo ne pressa. Eccoci secon- 
do, Dante, che innanzi ne dispiega un'intera società. Il 
bello ch'egli descrive atteggia opportunamente a decoro 
ogni nostra azione della vita comune e giornaliera. Molti, 
specialmente a’ nostri giorni, hanno fatto delle lettere il 
campo di ogni corruttela, dove è pasciuta l'immaginazione 
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e guasto lo spirito, Il fiorentino poeta invece nella sua 
Commedia conduce l’ uomo per mano a migliorare il cuore, 
ed adornarsi l'animo. Se per vanità di orgoglio galli nel- 
l’aria, e soverchi altrui, egli ti mostra la società che dis- 
perde i superbi, e la loro semenza, come il sole dissolve 
la nebbia, e scoldra colla vampa il verde dell’ erba. Solo è 
mrande colui che, spogliata la natia alterigia, volge il pen- 
siero e V azione a sollevare il tapino con ogni umano 
conforto. Se lo splendore dell’altrui magnificenza è per 
te fumo d’invidia che t’accieca l'intelletto ed arrovella 
il core, apri Dante e vedrai in quanta morale miseria è 
sprofondato colui, al quale è tristezza il bene ch’altri 
gode. Se il cielo e la fortuna ti furono larghi de’loro doni, 
e tu-non osi per animo gretto usarne a comodo tuo e di 
altrui, ti vedrai simigliato all’infelice, che-*piè e mani 
legati non può muovere passo. Moltiplicasti avveduto e 
generoso l'altrui dovizia, e trovasti un’ ingrato? Non t’af- 
fliggi, esclama Dante, che è bello per te innanzi a Dio 
e ti giova innanzi agli uomini, poter dire: ebbi dieci, e 
restituii dodici. Male cammina e non ride, chiunque si fece 
danno del ben fare d’altrui. Volonterosi accorreste agli 
studi, ignari forse di quanto facevate, e solo per seguir 
l’uso: ma una buona educazione, che vi avvia a quelle arti, 
.a quelle scienze, a cui natura vi fece, è inestimabile pregio. 


La lettura forse di Dante ‘conducendo il vostro animo va- 


gante a meditare voi stessi, vi può additare il cammino che 
guideravvi a prospero stato. Chiunque, egli dice, si pone 
con senno dove possa spiegare a tutt'agio le naturali sue 
forze, trova propizii e uomini e cose, ed è infine contento 
di sè e d’altrui. E fortunati, sentirete forse crescer nel 
petto quella fiamma di amore che nutrite pe’ vostri, e sa- 
luterete coll’affetto di un grato animo l'’intelligente cura 
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de’ vostri genitori, che due volte vi furono padri: vi die- 
dero la vita per cui respirate quest’ aure dilette, e fruite 
i raggi del sole; e vi posero, educandoyi, negli agi di 
uno stato sociale, che non vi è increscioso. ‘ . 

Se poi in questa vostra felice età, in cui un vago ed in- 
distinto sentimento comincia a germogliarvi nel core,’ in- 
noltrate alla lettura del soave cantore di Laura, quanta 
nobile stima concepirete per que’ cori gentili, che sono 
inestinguibile tesoro di ogni leggiadria e delicatezza! Egli 
vi apprenderà come il Creatore, spargendo sulla donna più 
larga dovizia di alta bellezza, volle sollevare il cuore del- 
l’uomo dalla bassezza della terra alle regioni celesti. Volle 
che essa ne fosse scala a gentili sentimenti di nobiltà, a - 
desiderii di intemerati affetti. 

Che se la tromba guerriera, desolante alle madri ,esuona 
gradita al vostro orecchio, aprite il Tasso e leggetevi i 
sanguinosi e feroci combattimenti degli eroi. Egli col sono- 
ro e reboante linguaggio dell’epica musa, seguendo l’orme 
di Dante, vi canterà, che è grande fra i re € fra i com- 
battenti non colui che aspira a far servi o tributarii gli 
altrui paesi: ma quegli che oppone il petto a’ nemici di 
Dio, e atterra col braccio i superbi, che godono far rossa 
di sangue in conquista le terre non sue. Egli diravvi che 
il guerriero è mite cogli umili, soccorrevole ai deboli ed 
agli oppressi, e disperde col ferro i violenti. Egli diravvi 
che il forte china docile la fronte al comando de’ capi: e 


. vi apprende che l’obbedir per dovere è virtù. 


Giovinetti, io non so bene, se ciò che egli avviene in me 
debba avvenire anche in voi: ma se lice qui dire il vero, 
confesserò che ogni qualvolta ritorno alla lettura de’ clas-” 
sici antichi, le tante volte da me rinnovata, mi sento ricer- 
care il petto di inesprimibil vaghezza. Ammiro in loro la 
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soave armonia che m’empie col suono l'orecchio di grato 
concento, Ammiro la dolce persuasione, che qual mele 
fluisce da quelle pagine: e il mio intelletto rimane preso 
alla tanta leggiadria di quelle immagini, che mi allacciano 
l'animo, affascinano il cuore e vincono i sensi, Lodo in 
loro quella pieghevole parola, che sale, scende, cammina 
o-rapida o tarda, o molle o vibrata, o dignitosa, come 
più gli argomenti richiedono. Lodo quel maschio vigore, 
che sgombra gli inciampi; e immemore di me stesso, mi 
lascio trarre, e seguo involontario que’ fulmini di eloquen- 
za, che spezzano e schiantano gli intoppi più aspri, le 
resistenze più dure. E grido: L’arte è qui a tale altezza lo- 
cata, ch’ altri più superar non potrebbe. Ma il cuore? 
 Ahl il cuore di chiunque si pasce di queste letture , si 
sente legare alla terra come il cielo non fosse, e trascinare 
senza freno ai piaceri, che la terra ministra a chi la pos- 
siede. Si sente inebbriare dei desiderii, che traggono per 
voluttà dal relto cammino : e la ragione, tacendo, lascia 
che sviati dall’erto sentiero della virtù, si corra per la 
china e facile via de’ diletti. E quando il giovine si è messo 
sbrigliato per questo cammino, quale porgli ritegno dal 
procacciarsi per ogni maniera onde cavarsi le voglie? 
Tutti oggidì accorrono alle scuole, e l'amor dello studio 
omai è grandissimo, e per ogni classe sociale diffuso. V° ac- 
corre il figlio del merciajo, e inoltrando lo sguardo in un 
futuro alquanto remoto, vagheggia mutato in seggiola cu- 
rule l’ignobile desco del padre: immagina oro, dove ora 
son cenci: spera.agi e letizie, dove ora è sudore e noja. 
Accorre il figlio dell’agiato possidente, e spera aprirsi negli 
studi una brillante carriera che gli moltiplichi il censo 
paterno. V' accorre il patrizio, il quale. conta una lunga 
serie di storici avi: e spesso ‘si vede sedere accanto il 
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contadinello, il cui padre suda ancora alla gleba, che 
viene rivoltando colla mano incallita. Vuol l’uno decorar 
di dottrine lo splendor de’ natali: agguagliarsi l’altro con 
operoso sapere a chi gli va innanzi per nascita o ricchezza. 


Tuiibi gettano agli studi nella speranza di un bene, o 
clitàfamente proposto, o confusamente vagheg giato, e 


spesso invece vi trovano il pervertimento dell’ intelletto e 
del. cuore, uno sviamento funesto e perturbatore delle fa- 


miglîe è dell'ordine sociale. Si lagnano molti che sul 


limitar della vita i loro giovani abbiano già costumi non 
troppo corretti, e siano spregiatori de’ più santi principii. 
Se costoro, invece di aver dormito in biasimevole non cu- 


‘ranza avessero chiesto in quali dottrine veniva informato 
l'intelletto del loro  figliuolo, avessero dato un po’ di mano 


ai buoni metodi educativi, non perderebbonsi forse in 
inutili lagni e intempestivi lamenti. Vogliono che il loro 


‘ «giovine abbia in core affetti sublimi, e con codarda indif- 


‘ ‘ferenza lasciarono che fosse pasciuto a fangose letture. 


‘ Vogliono che il loro giovine sia specchio di buone azioni, 
“e non gli posero in mano che libri di fetide dottrine, o 


di pompose inezie. Non vogliono che corra per ogni via 
al piacere, e non altrocurarono che di educarlo al piace- 
rel Questa ripugnante contraddizione moverebbe alle risa, 
se non fosse una dolorosa verità, che-trae in rovina e ne! 
pianto molte famiglie. 

- Voi ponete ora, o giovinetti, i primi passi in un’ ardente 
età, nella quale la lusinga de’sensi è inebbriante; nell’età 
in cui, affascinati da ciechi diletti, è facilissimo smarrire 
la retta via. Voi forse m’ accuseréte che in un giorno di 
gioja vi attristi con dubbi e timori: ma il tacere che vale? 
Si può egli adempire all’officio di maestro, si può egli vo- 
lervi bene, e non mostrarvi del dito gli scogli in cui 
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rompendo, potete perdere il frutto di tanti studii, di 
tante fatiche, di tante spese? lo dunque altamente vi an- 
nuncio, che se negli studii mon moderate l’ impulso 
all’ammirazione del bello esteriore, coll’ altro più nobile 
del bello interno o di costume, voi forse un dì, riguar- 
dando indietro al corso cammino, rimpiangerete di aver 
seguito un sentiero per cui, raccogliendo rose, giugne- 
ste a una meta, ove poi non trovaste che spine. Se 
l’Ateniese, se il Romano si corruppe a questi studii del 
bello apparente, credete voi che possa sottrarsi a un si- 
. migliante destino qualunque voglia seguirli ne’ lor travia- 
menti? fo temo'che anche costui diventi corrotto servo del 
piacere, ed ogni altezza di spiriti in lui si abbassi. Reste- 
ranno, io temo, in lui sopiti; saranno, obimè, in lui sof- 
focati i nobili sentimenti dello spirito, e prenderanno 
sviluppo e vigore gli ignobili della materia. L’animo in lui 
sarà dominato dal corpo: e questo servaggio è tanto più 
vile, in quanto ehe niuno ci centende di aquistare questa 
libertà di dominio sovra noi stessi, la quale è prima fra ‘le 
libertà, ed ogni altra precede. Se io vi posi sott'occhio i 
‘ chiari esempi di illustri imperi caduti, non fu certo per 
.pascervi di ambiziosi pensieri: ma solo per più movere i 
vostri cuori, con immagini che appajano per vivace splen- 
‘dore, e fermino più vivamente la vostra attenzione. Avete 
voi mai riposato l’occhio su que’ vaghi edifici che detti 
sono mausolei? osservate che bella architettura, che bian- 
chi marmi, che ornati fregi, che eleganti sculture! La 
‘loro bellezza ne rapisce gli occhi e ne innamora: ma 
| schiudeteli se vi dà l'animo: eccovi innanzi ossa spolpate 
e fetore. Certamente non sarà pur così anche di voi, chè 
da tanta sventura vi preserva l'occhio de’ vostri genitori, 
che veglia attento sovra le vostre azioni: da questo infor- 
tunio vi preservano ì valenti che l’amorevole cura de’vostri 


All 
intorno vi pone ad educarvi: e più le letture, che in voi 
- finora non furono corrompitrici. Ma voi potete per voi stessi 
moltiplicare l'efficacia di quest'opera se volgerete anche 
per innanzi specialmente gli studii alla ricerca del bello 
morale o del buono, negli autori che sposarono alle lettere 
la civiltà cristiana. E in noi, popoli del mezzogiorno, in cui 
l’ immaginazione è più viva, più grande è il bisogno di 
questi studii a temperare la foga del nostro sentire. 

Leggete dunque, o giovinetti, leggete pure g gli antichi, 
ed anche i moderni che seguirono, imitandoli, le orme 
loro : ma avvicendate almeno, ma correggete queste let- 
ture coll’altre di Dante, di Petrarca: di Tasso e Manzoni; con 
quella degli altri molti, di cui è affatto soverchio, che io vi 
tessa la lunga istoria e vi narri i pregi. Leggete dunque 
quei grandi, che bevvero le loro letterarie ispirazioni alla 
fonte del cristianesimo: e che in copia a voi porge questa 
diletta italica terra madre feconda di genii valenti nel pen- 
siero e nel cuore, e nelle arti tutte del bello, e specialmente 
morale. Portate, o giovinetti, oggi con voi alle vostre case 
questo ricordo: e quando una parola, un'azione sta per 
uscirvi, che non sia al decoro conforme, sopprimetela: e 
gusterete il soave piacere di avere vinto voi stessi, la più 
nobil vittoria ch’ uomo aver possa. È queste nobili palme 
le possiamo avere ogni dì, tanto più belle, quanto non 
contristano nessuno, e ci rendono onorati, senza il pianto 
altrui, agli occhi di tutti, ed a’ nostri specialmente. Adun- 
que, per ritornare là, onde ebbe principio il mio dire, 
come ultima memoria di me, e di noi tutti, che paricci- 
pammo alla vostra intellettuale cultura, vi resti impresso 
| nell'animo che la bellezza morale a tutte l'altre è sopra. 
E qui forse troverete quella felicità, che noi tutti di cuo- 
re, nel darvi commiato, vi auguriamo grandissima. 

FINE. 
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